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LIBRO DECIMO. 

fcELLE SOSTANZA SEMPLIGI PONDBRABlfct , 
CHE Si DEBBONO CONOSCERE PER ESIBIRE 
LE SPIEGAZIÓNI DI MOLTI FENOMENI NA- 



1233. IVlolti fenomeni naturali tengono' 
prodotti dalle affinità scambievoli delle sostanze 
semplici ponderabili , che trovandosi nello stato 
di combinazione in differenti corpi ne son ridot- 
te in fluidi aeriformi dall’ azione del calore , é 
quindi esse abbandonando talvolta una porzione 
del calorico , che in tale stato le mantiene , si 
combinano e si fissano in quei corpi , coi quali 
hanno una qualche affinità. Ma quelli di tali fe- 
nomeni , che debbono interessare un Fisico ne 
son prodotti dalle affinità scambievoli di alcune 
sostanze , la cui esistenza , le proprietà , che le 
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competono , ed i fenomeni , che manifestano , 
non si possono altrimenti rilevare , che per mez- 
zo di esatti ed accurati esperimenti. Prima però 
di rapportare tali sperienze , convien esporre don- 
de si abbiano certe sostanze , da coi quei fluidi 
aeriformi si possono ottenere. 

§. 1234. Dalle sostanze animali , da alcuni 
vegetabili , e da parecchi minerali si ottiene un» 
certa sostanza solida di color giallo citrino, fra- 
gile , suscettibile di bruciare con fiamma azzur- 
ra , di esalare nn odor soffocante nell’ atto deila 
combustione , e di divenire elettrica per mezzo- 
delio stropicciamento. Tale sostanza è quella, che 
vien distinta col nome di zolfo. Essa nei corpi, da 
cui si ottiene, si trova combinata ad altre sostanze, 
ma si rinviene naturalmente pura nella solfatara 
presso Pozzuoli , nell’ Isola di Vulcano , nell» 
Guadalupa, nello Stato Pontificio, ec. 11 perchè 
potendo avvalerci di quello , che la Natura ci 
offre nello stato di purità , rimettiamo ai Chimici 
l’esposizione dei mezzi , onde lo zolfo si estrae 
da quei corpi , che lo contengono. 

1235. Quella sostanza , che in commercio- 
si distingue col nome di nitro , o di salnitro , e 
che dai Chimici vien denominata nitrato di po- 
tassa, e abbondante in Natura. Essa si rinviene 
in luoghi bassi , e difesi dai Soie specialmente 
quando son volti a settentrione , ed esposti all'e- 
roanazioni di animali viventi , o di sostanze or- 
ganiche , le quali subiscono una lenta e spontanea 
decomposizione. Si vede talvolta formare una 
specie di efflorescenza sulle pareti delle stalle , 
delle cantine , ec. Si ottiene benanche da alcuni 
vegetabili , e si vede spontaneamente nascere sul 
suolo in alcune provinole dell’ India , e dell* 
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Spaglia, Essa pelò nello stalo , in cui la Natura 
la presenta , trovasi sempre combinata ad altre 
sostanze , da cui se ne separa agevolmente nel 
seguente modo. 

ia 36 . Si pone il nitrato di potassa ben 
trituralo in lini di legno , o in altri vasi adat- 
tati , c vi si versa sopra un quinto del suo peso 
di acqua fredda. Dipoi si agita ben bene il mi- 
scuglio, e si lascia riposare in quei vasi. A capo 
di sei , o sette ore 1 * acqua , che ha disciolte 
almeno in parte le sostanze , cui il nitrato di 
potassa trovasi unito , si evacua , e ad essa si 
sostituisce altra acqua fredda , che è metà della 
prima ; si agita il miscuglio , e poi si lascia ri- 
posare. A capo di un’ ora si scola la seconda 
acqua, e se ne versa una terza porzione, che è 
metà della seconda. Si agita il miscuglio , e si 
lascia riposare per pochi istanti. Dipoi si evacua 
la terza acqua , e ’l nitralo di potassa , che si 
ottiene, si scioglie in tanta acqua bollente, che 
in peso è metà del nitro ottenuto , e 1 ’ acqua si 
lascia evaporare in vasi adattati. In tal modo si 
ottiene il nitro cristallizzato in forme regolari , 
ed assai puro per gli usi delle arti. Che se poi 
vogliasi anche più puro , si fa di nuovo discio- 
gliere quello , che si è ottenuto in una medio- 
cre quantità di acqua, e dipoi si fa cristallizzare 
lentamente. 

§. 1337. Dallo zolfo, e dal nitrato di' po- 
tassa si forma un liquido , che chiamasi acido 
solforico , e 1 * insieme di altri risultamenti , e 
dall’ acido solforico col nitro si forma un’ altro 
acido , che dicesi nitrico. Questi due acidi sono 
due poderosi reattivi ( §. 869. ) , che bisognano 
per rilevare 1 ’ esistenza di alcune sostanze nei 
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corpi composti. 11 primo di essi si forma nel 
seguente modo. 

§. 1238. Si rivestono di lamine di piombo 
le pareti, il soffitto, e ’l pavimento di una stan- 
za, il cui suolo si copre di uno strato di acqua, 
ed pssa si ponga in comunicazione con un cam- 
mino, sotto al quale si brucia un miscuglio , che 
contiene una certa quantità di zolfo coll’ ottava 

r aite del peso di questo di nitrato di potassa. 

vapori , che si sollevano da tal combustione , 
inlroducendosi a traverso del cammino entro la 
stanza, cedono alle pareti di questa , che sono 
ad una temperatura alquanto bassa, una porzione 
del calorico , che in istato di fluido elastico li 
mantiene. Onde essi si riducono in un liquido , 
che è acido solforico, , nen abbastanza puro pei 
bisogni delle arti , uè abbastanza concentralo 

f »er gli usi , che in appresso saranno indicati, 
ntanto alba di avere l’acido solforico nello stato 
di purità, ed assai concentralo, il liquido t che 
si è ottenuto, si pone ili paldaje di piombo, ove 
se gli- fa perdere per evaporizzazione l’acqua so- 
prabbondante. Dipoi si versa l’acido solforico in 
storte di vetro , le quali si pongonq entro ad 
altri vasi di maggior capacità , e lo spazio con- 
tenuto tra ciascun vase p la storta immersavi si 
riempie di arena- Onde applicando questi appa- 
recchi sopra il fuopo di opportuni fornelli , si fa 
svaporare 1’ altra porzione di acqua , fino a clie 
1* acido n’ è tallente concentrato , che non può 
bollire ad una temperatura minore di i44 gladi 
del termometro centigrado. Dipoi si spegne il 
fuoco nei fornelli, o si tolgono da questi gli ap- 
parec chi , che contengono 1’ acido solforico , si 
fango raffreddare |e s^ofte,e l’acido si versa in 
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vasi di vetro grandi e solidi , che diconsi dami- 
giane. In tale stato esso si pone in commercio» 
ed è atto pei bisogni delle arti , ma non abba- 
stanza puro per quelle operazioni , che in ap- 
presso saranno indicate; poiché contiene sempre 
disciolte alcune particelle di piombo , e di altre 
sostanze »' che se ne tolgono per mezzo della 
distillazione. U acido solforico nel detto modo 
purificato è un liquido senza colore , e senza 
odore, di consistenza oleosa, e di cui la gravità 
specifica sta a quella dell’ acqua nella ragione 
di i , 84 ad 1. 

§.1239. Il secondo degli acidi quassù nomi- 
nati sì forma nel seguente modo. Si mescoli in 
una storta, o bottiglia una quantità di nitro colla 
metà tlel suo peso di acido sollorico allungato con 
un poco di acqua. Dipoi al collo della storta vi si 
adatti il tubo a tre rami (fig.t.) A BEFGHKCD, 
che dicesi tubo di sicurezza , tal che il ramo 
AL cada verticalmente dentro la storta o botti- 
glia , ma si trovi al di sopra del miscuglio con- 
tenuto in essa , e 1 ’ altro ramo CD cada pure 
verticalmente nell’ acqua posta in una bottiglia 
a doppio collo immergendovisi fin presso al fon- 
do , mentre nel terzo tubo EFGH si contenga 
tal quantità di acqua, che giunga col suo livello 
fin presso al centro della stcra F. Inoltre all’al- 
tro collo della prima bottiglia siavi adattato un 
semplice tubo ricurvo , di cui uua estremità sia 
al di sopra dell’acqua di essa bottiglia , e 1 ’ altra 
cada nell’ acqua di una seconda bottiglia a dop- 
pio collo immergendovisi fin presso al fondo, e 
similmente sienvi akre bottiglie. Si lutino le giun- 
ture del descritto apparecchio , e sotto alla stor- 
ta si ponga il fuoco. Il fluido clastico , cht per 
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1* azione del calore somministrato alla storta si 
svolge dal miscuglio di uitro , acido solforico , 
ed acqua volatilizzandosi nel collo della storta , 
.e traversando il contiguo tubo ricurvo ALO , si 
spingerà parte pel ramo BE , e parte pel ramo 
IiC. Onde aumentandosi la pressione sulla su- 
perficie F dell* acqua, questa si dovrà deprime- 
re nel ramo FG , e si aumenterà l'altezza di 
essa nel tubo GK. Che se tal pressione sia tale, 
che giunga a deprimere il livello dell'acqua nel 
tubo EFG insiuo al punto G , una porzione del- 
l’aria , o 1’ aria ed pila porzione dei gas , che 
si sviluppa , passandone a travèrso dell’ acqua 
( §. 319 .), $’ involerà nell’atmosfera. Ma poiché 
la porziohe di fluido elastico , che dirigesi pel 
tubo JBC ne spinge 1’ aria in questo contenuta , 
e facendole^ traversare l'acqua della prima bot- 
tiglia, la fa montare al «li sopra di questa, ed 
Un tal fluido ne viene assorbito dall’ acqua me- 
desima fino a che questa «li esso fluido ne resta 
saturata, e così pure 1 avviene nella seconda botti- 
glia , nella terza , ec. ; egli è chiaro , che 'dopo 
un certo tempo , essendo t ut to l’apparecchio ad 
una data temperatura , la pressione dell'aria este- 
riore sull’acqua FGH dovrà pareggiare la pres- 
sione , che il fluido elastico esercita sull’ accjua 
medesima. Or se tolgasi il fuoco da sotto alla 
storta , essa si raf Frédda a poco a poco , ed a 
poco a poco diminuisce pure la pressione del 
fluido elastico sulla superficie del liquido conte- 
nuto nella stessa bottiglia , e stilla superficie F 
dell’ acqua FGH. 11 perchè «fliahtunquc si renda 
preponderante la pressione dei fluirlo elastico sul- 
le superficie dei liquidi contenuti nelle altre bot- 
tiglie ; pur non di meno a cagione delle preva- 
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lenti pressioni il liquido di una Lottigli* non 
può passare a traverso del tubo ricurvo nella 
precedente bottiglia , e così delle rimanenti ; poi- 
ché 1! aria esteriore premendo la superficie H 
dell’acqua la farà discendere inaino a <?, e quin- 
di traversando l’acqua I 1 GF ( §. 3 ig. ) rista- 
bilirà l’equilibrio tra la pressione atmosferica e 
la pressione , che si fa sui liquidi delle altre' 
bottiglie. Ora facendo raffreddare a poco a poco 
1’ apparecchio , si riuniscono tutti i prodotti li- 
quidi contenuti in quelle bottiglie, che sono più 
o meno coloriti in giallo o in rosso , ed essi s’in- 
troducano in una storta , e si sottopongono ad 
una seconda distillazione. Le prime porzioni del 
liquido , che si ottiene da questa seconda distil- 
lazione , contengono 1’ acido nitrico coll’ acqua 
eccedente , che vi era unita , ed una quantità 
più o meno grande di un altro acido , che si 
contiene nel nitro. Ma la seconda porzione del 
liquido distillato è l’acido nitrico sufficientemen- 
te puro ; mentre le ultime sogliòno contenere un 
poco di acido solforico. 

$• 1240. L’acido nitrico è un liquido senza 
colore , trasparente come l’acqua, ed a contatto 
dell’ aria esala un vapor bianco , ed acido , elio 
brucia e corrode la più gran parte dei corpi , 
colorando in giallo la pelle , e le altre sostanze 
animali. La gravità specifica dell’acido nitrico 
sta a quella dell’ acqua nella ragione di o i5 
a io secondo che contiene maggiore o minore 
quantità di acqua , che non si è giunto finora a 
separamela intieramente. 

§. 1241. Def. /. Quei fluidi elastici, che 
non si convertono in liquidi , o che vi si con- 
vertono qualora ne vengono gagliardamente com- 
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pressi , o quando si raffreddano per molli gradi 
sotto quello della congelazione , o per mezzo di 
ambedue queste cose , si dicono fluidi elastici 
permanenti , ovvero gas. 

1242. Scol. I. Affinchè i fluidi elastici 
permanenti , che differiscono dall’aria atmosferica, 
si possano agevolmente raccorre , convien che si 
abbia (fig.a.a.°i.°) un tino IK di metallo, di mar- 
mo, o di legno, foderato di una lamina di piombo, 
che nella parte interiore, e ad una convenevole 
distanza dal fondo sia traversato da una tavola 
H , la quale abbia nel mezzo un foro di tale 
ampiezza, che vi si possa introdurre l’estremità 
del collo di una storta ABDG , o quella di un 
tubo ricurvo DG , che abbia l’ altro estremo 
avvitato al collo di una bottiglia A , ove si pon- 
gono quei col pi , da cui per le di loro scambie- 
voli affinità , o altrimenti , si sviluppano i gas. 
Or poiché dei gas , che in seguito faranno esa- 
minati ve ue sono alcuni , che non si combi- 
nano coll’acqua allor che la traversano , ed altri, 
che vengono assorbiti da essa ; perciò qualora 
vogliasi raccorre uno dei primi da qualche cor- 
po, che si pone nella bottiglia o nella storta A, 
I’ è mestieri riempiere di acqua non solo il tino 
1 K fino ad un’ altezza superiore a quella della 
tavola H , ma benanche uu’ altra bottiglia ET? , 
la quale mantenendosi otturata si capovolge , e 
si pone col suo collo sulla tavola li. Onde il 
gas , *he si sviluppa dal corpo posto nella bot- 
tiglià A , traversando il tubo BDG , ne dovrà 
spingere fuori di essa 1' aria atmosferica , che 
prima si contenea. 11 perchè applicando in se- 
guito il collo della bottiglia ET sul foro di quel- 
la tavola iZ,,il gas in forma di bolle spingcn- 
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do»» fino ai fondo f dello medesima bolligli» ne 
scaccia t’ acqua , che in questa si contiene , ed 
a poco a poco ne riempie l’ intiera capacità. Che 
se poi il gas, che si -ottiene , yeuga •assorbito 
dall’ acqua nel traversarla , converrà riempiere 
di mercurio non solo la* bottiglia EF , ma be- 
nanche il lino 1K fino ad i un* altezza superiore 
a quella «Iella tavola H. Intanto l’apparato IKEP 
quassù descritto chiamasi apparecchio prieuma- 
to- chimico , ed esso dicesi apparecchio idro- 
pneumatico j ovvero idrargiro- pneumatico , se- 
condo che sia ripieno di acqua, ovvero di mer- 
curio. « 

^..1243. Scol. II. Inoltre, poiché talvolta 
per ottenete un fluido aeriforme giova versare 
a picciole porzioni uno dei reattivi sopra alcune 
sostanze ; per non togliere la bottiglia A dall* 
apparato , e per non fare entrare in essa e nel 
tubo BDG l’ aria atmosferica , a quell’ apparato 
vi si applica la bottiglia A a due colli È, e C, 
e che dicesi tabulata . Ad uno di quei due colli 
B vi si applica ih tubo ricurvo BDG , e l’altra 
mantieusi otturato mercè il turacciolo smeriglia- 
to L, il quale si toglie ogni qual volta si dee 
versare alcuna picciola porzione di quel reattivo 
sulle sostanze , che furono poste nella bottiglia 
A , e dipoi si ottura ermeticamente col turac- 
ciolo Z». 

1244 * Scol. III. Intanto se il fluido ela- 
stico , di cui trovasi ripiena la bottiglia EF si 
debba passare in una qualche vescica , al collo 
di tal vescica vi si adatta uu tubo cilindrico 
traversalo da una chiave, che aggirandosi intorno 
al suo asse apre ed intercetta la comunicazione 
ti a la c apacità di essa vescica e l’aria esteriore. 
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e la superficie interna di quel tubo è circondata 
da una madrevite , la quale può avvitarsi ad una 
vite , che ne circonda 1’ estremità di un tubo 
cilindrico 'FM traversato aneli 1 esso da una chiave 
N simile a quella , che ne traversa il tubo an- 
nesso alla vescica , e congiunto al fondo metal- 
lico della bottiglia , o compana EF di cristallo. 
Il perchè se la vescica si afflosci ben bene , tal 
che in essa non vi si contenga aria atmosferica, 
e poi il tubo di essa si avviti al tubo FM , apren- 
do la chiave N e quella, che ne traversa il tubo 
delia vescica , deprimendo verticalmente la bot- 
tiglia EF nella vasca IK , il fluido clastico di 
quella bottiglia traversando il tubo FM ne riem- 
pirà la bottiglia, 

CAP. II. 

DELL* PSSIGENB , DELL* IDROGENB , E DELL 1 AZOTO. 

1245 . L’ ossigeno è una sostanza , che 
nella più parte dei corpi dei tre regni della na- 
tura in virtù di differenti poderose affinità tro- 
vasi combinata con altre sostanze , e di essi ne 
forma uno dei priucipii costituenti ( 85g. ). 

Onde avendo i’osSigene maggiore affinità pel ca- 
lorico , che per quelle sostanze colle quali in 
taluni corpi trovasi combinato , spesso accade , 
che assoggettando alcuno di tali corpi ad un cer- 
to grado di calore , esso ne viene assorbito dal 
calorico , e si manifesta nello stato di fluido ela- 
stico permanente, o sia di gas , le cui proprietà 
saranno quaggiù considerale. Or quantunque l’os- 
sigene sia abbondantissimo in natura , ed entri 
nella composizione di moltissimi corpi , pur non 


Digitized by Google 


il 

«li meno esso non si è potuto finora ottenere 
puro, che nel solo stato di gas, ed in tale stato 
coi mezzi finora conosciuti non si c pervenuto a 
scomporlo ; onde a ragione si annovera tra le 
sostanze semplici. 

124O. li gas ossigene si può ottenere age- 
volmente da diverse sostanze nel seguente modo. 
Primieramente si pónga nella bottiglia ( fig. a. 
n.° l.° 1 A quei minerale , che dai Naturalisti 
vien distinto col nome di manganese nero , e 
che essendo impiegato nelle vetriere per scolo- 
rire il vetro vien chiamato sapone dei vetrari. 
Dipoi si avviti al collo di quella bottiglia i’eslrc- 
milà del tubo ricurvo DG , ed essa si applichi 
all’ apparecchio idro-pneumatico ( § 1342. ), e 
si faccia fortemente riscaldale. Si vedrà a capo 
di poco tempo svolgere dal manganese un certo 
fluido elastico , che facendosi strada a traverso 
del tubo DG spingerà fuori l’aria, che si con- 
teneva nella bottiglia A , e nel tubo DG. Onde 
se dopo che dal tubo DG n’è uscita tutLa quel- 
l’aria , si applichi all’apertura di esso la botti- 
glia EF piena di acqua , si vedrà questa esserne 
traversala da alcune bolle di un certo fluido ela- 
stico, le quali portandosi verso il fondo F della 
bottiglia medesima , ne scacceranno da questa 
tutta 1’ acqua , ed a capo di poco tempo si tro- 
verà la bottiglia EF ripiena di gas. In secondo 
luogo , il gas ossigene si può ottenere ponendo 
nella bottiglia A uua certa quantità di nitrato 
di potassa in vece del manganese nero , e dipoi 
praticando le stesse operazioni , che sono stale 
indicate per lo svolgimento di quel gas dal man- 
ganese , e solo bisogna avvertire, che in questo 
secondo caso il grado di calore , che si dee co- 
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muni care alfa bottiglia A, dev’ essere assai mag- 
giore, che nel primo, in terzo luogo, il gas os- 
sigeno si può ottenere ponendo nella bottiglia A 
una specie di pasta fatta dalla polvere nera di 
manganese coll’acido solforico, e dipoi pratican- 
do le stesse operazioni , che poc’ anzi abbiamo 
indicate. Ma in questo caso per ottenere il gas 
ossigeno basta comunicare alla bottiglia A un 
leggiero grado di calore. Finalmente il gas ossi- 
gene si può ottenere decomponendo I' acqua per 
mezzo di ifu appaiato elettro-motore , come fu 
indicato nel §. 1117. 

§. 1247. 11 gas ossigene puro è trasparente, 
senza colore , e senza odore. La gravità specifica 
di esso sta a quella dell’aria atmosferica secondo 
Kirwan come i,io3 ad 1 . 

$. 1248. Esp. /. Se prendansi due animali 
dell’istessa specie, ed ugualmente vegeti, ed uno 
di essi si racchiuda in un recipiente pieno di 
ottima aria atmosferica , e 1’ altro in un recipien- 
te uguale al primo , e riempiuto di gas ossigene ; 
si scorge , che il secondo di quei due animali 
vi muore a capo di pochi minuti , e 1* altro 
vi si mantiene vivo per un tempo più o meno 
lungo , secondo la maggiore o minore ampiezza 
degli organi respiratori , e secondo la maggiore 
o minore ampiezza del recipiente. 

§. 1249. Esp. II. Che se in vece di porre 
due animali vivi in quei due recipienti , vi si 
pongano due candele accese , la damma della 
candela immersa nel gas ossigene non solo si 
scorgerà più brillante e vivace , ma benanche 
più lunga e più ampia di quella dell’ altra. Lo 
stesso a un ai presso avrà luogo se in vece di 
due candele accese facciasi uso di due carboni 
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roventi. £ se finalmente all’ aria libera col sof- 
fio si smorzi una candela accesa , la quale abbia 
formato nell’ estremità del lucignolo un carbone 
acceso , e poi prima , cbe sia smorzato quel car- 
bone s’immerga essa nel recipiente pieno di gas 
ossigene , la candela si accenderà di bel nuovo 
con leggiero scoppio , e vi brucerà pure con 
fiamma più vivace dell'altra, che fassi bruciare 
nel recipiente pieno di aria atmosferica. 

ia 5 o. Esp. III. Se l’estremità di un sot- 
tilissimo filo di ferro avvolto a spira si fìssi nella 
parte inferiore del turacciolo di una bottiglia , 
che si trovi ripiena di gas ossigene e nell* altro 
estremo (fi quella vi si ponga un pezzettino di 
esca accesa, immergendo il filo nella bottiglia in 
modo che questa resti perfettamente otturata , 91 
vedrà con sorpresa , che il calorico svolto nella 
combustione di quel pezzettino di esca , comu- 
nicandosi al filo di ferro , lo farà divampare , 
e ’l ridurrà in picciolissimi scintillanti globetti , 
che cadendo arroventati sul fondo della bottiglia 
son valevoli talvolta a screpolarla. Onde per im- 
pedire questo effetto si suol lasciare un poco di 
acqua nel fondo della bottiglia. 

$. I25i. Esp . Il r<r . Se al collo di mia ve- 
scica piena di gas ossigene si adatti un tubo 
conico, che vada a terminare in una sottilissima 

f iunta , e poi comprimendo la vescica si spinga 
a corrente di quel gas orizzontalmente sulla fiam- 
ma di una candela , questa agirà con tale ener- 
gia, che .sarà valevole a fondere in pochi istanti 
1 piccioli pezzi di metallo , cbe si terranno espo- 
sti alla sua estremità sopra un pezzo di carbone, 
o pure di crogiuolo. Il Chiariss. Lavoisier per 
mezzo di una corrente di gas ossigene spinta 
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orizzontalmente sopra una fiamma giunse n prò-»' 
durre un grado di calore così intenso , die su- 
perava non solo l’efficacia dei fornelli chimici , 
ma benanche quello degli specchi ustori i , « delle 
lenti caustiche. Poiché egli con tal mezzo vola- 
tilizzò, e dissipò l’oro, l’argento, ed altri me- 
talli ; rammollì il cristallo di rocca , il rubino , ■ 
il giacinto , ed il topazio ; fuse e convertì in 
vetro opaco il crisolito , il granato , e lo sme- 
raldo •, volatilizzò e dissipò intieramente il dia- 
mante. 

(J. 1232. Cor. Dalle precedenti sperienze si 
rileva, che il gas ossigeue è sommamente allo 
alla combustione dei corpi , ed alla l'espirazione 
degli animali , e per tal ragione fu esso dallo 
Scheèle denominato aria del fuoco , e da Con- 
doreet e da altri fu chiamato aria vitale , aria 
pura , aria eminentemente respirabile. 

ia 53 . Esp. F. L’ ossigeue ha differenti 
gradi di affinità con mollissimi corpi , e perciò 
ad alcuni di essi si unisce quando si trovano 
nella temperatura , che ordinariamente regna nel- 
l’ atmosfèra , ad altri vi si combina quando si 
trovano ad una temperatura alquanto superiore 
a quella dell’atmosfera , ed a molti altri poi si 
combina quando si trovano ad una temperatura 
assai elevata ( 870 ed 871. ). 

1254. Def. li. La combinazioue d^ll’os- 

sigenè fcoi corpi chiamasi ossigenazione , ed i com- 
posti, che ne risultano si dicono ossidi, ov vera 
acidi secondo che essi si trovino insipidi, 0 pure 
acidi. 1 .• , , 

12 55 . Esp. FI. Da sperienze accurata- 
mente istituite si è rilevato, i.° che alcuni me- 
talli, come il piombo , il mercurio , Io stagno, ec, 
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essendo alquanto riscaldati , e dipòi immersi nei 
gas ossigene , si assorbiscono un tal gas , aumen- 
tando di peso , ed ossidandosi; 2. 0 c die di al- 
.tri metalli , come del ferro , del rame * ec. av - 
viene lo stesso dei primi qualora si riscaldano 
oltremodo , e dipoi sommergono in un recipienté 
pieno di gas, ossigene. 

1256 . L ’ idrogene è una sostanza , che 
in alcuni minerali , nei corpi del regno animale, 
e molto più nei vegetabili e nell’ acqua trovasi 
combinala ad altre sostanze in virtù di differenti 
gradi di affinità , c di essi ne forma uno dei 
principii costituenti. 11 perchè se taluno di quei 
corpi si presenti ad altro corpo , che per le so- 
stanze , cui l' idrogene è combinato * abbia mag- 
giore affinità che per 1’ idrogene stesso , tali so- 
stanze si combineranno con quel corpo , ed es- 
sendovi sviluppo di calorico in ogni chimica com- 
binazione , l’ idrogene sarà investito da questo , 
col quale ha grande affinità i e si manifesterà 
nello stato di fluido elastico , 0 sia di gas , le 
cui proprietà saranno quaggiù considerate. Or 
quantunque 1’ idrogene sia abbondantissimo ili 
JVatura, pur non di meno non si è potuto finora 
ottener? scevro di altre sostanze 4 che nel solo 
stato gassoso , ed in tale stato coi mezzi finora 
conosciuti non si è ancora pervenuto a scompor- 
lo , e perciò esso si annovera tra le sostanze 
semplici. 

1257. 11 gas idrogene si ottiene facilmente 
nel seguente modo. Si ponga nella sjtorta ABDG 
tuhulata ( fig. a. n.° i.° ) di cristallo un mi- 
scuglio di quattro parti di acqua cd una di pic- 
cioli pezzi di zinco , c poi sul miscùglio si versi 
a picciole porzioni una quantità di addò' solfori- 
T.IF. ' .a 1 '-' 
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co fino a che aari l 1 effervescenza, che si genera 
in quel miscuglio ogni volta che si versi sopra 
di osso dell’acido solforico. Intanto il fluido ela- 
stico , che si sviluppa in ciascuna effervescenza 
sollevandosi nella parte superiore della storta A 
si farà strada a traverso del collo BDG spin- 
gendone jfuori 1 ' aria contenuta nella storta A , 
e nel suo collo BDG. Onde se dopo che pel 
tubo BDG ri* c uscita tutta quell’aria, si appli- 
chi all’apertura di esso la bottiglia' EF piena di 
acqua , si vedrà questa esserne traversata da al- 
cune bolle di un certo fluido elastico , le quali 
portandosi verso il fondo F della bottiglia me- 
desima , he scacceranno da questa tutta l’acqua, 
ed a capo di pocb tempo si troverà la bottiglia 
EF ripiena di gas. Un tal gas si ottiene' benan- 
che facendo uso di pezzi di ferro in vece di 
quelli di zinco ; ma in tal caso lo sviluppo del 
gas succede con molta rapidità ; onde una por- 
zione di esso si dissipa nell’ atmosfera mentre 
si applica la storta ABDG all’ apparato idro- 
pneumatico. Ma in ciascuno di questi casi il gas 
idrogene , che si ottiene , non è scevro di qua- 
lunque straniera sostanza ; e perciò i Chimici 
volendolo assai puro decompongono 1’ acqua di- 
stillata per mezzo di un apparato elettro-motore 
nel modo esposto nel 1117. 

$. 1258 . Il gas idrogene è trasparente , sen- 
za colore , e senza odore. Esso è il più leggiero 
di tutti i fluidi elastici permanenti finora cono- 
sciuti. La gravità specifica dei gas idrogene sta 
a qnella dell’ aria atmosferica nella ragione di 
0,07321 ad 1. Questa picciola gravità specifica 
lo ha fatto adottare per riempierne alcuni globi 
fatti di qualche stoffa di seta inverniciata ed esfce- 


J' 


Digitizèd by Googte 


ig 

riortnente ritenuta da una specie di rete di corde, 
in modo che essendo il peso dell* intiera massa 
di lino di tali globi ripieni di gas idrogeno mi- 
nore del pesò di un egual volume di aria della 
densità di quella , nefla quale viviamo’, un- tal 
globo posto sulla superficie della Terra sollevasi 
in alto ( 3og. Par. II. ) , e~ spintesi fino a 

3 uell* altezza , ove il peso di esso pareggia* quello 
i'un egual volume dell’ uria, che ivi si ritrova. 
E per tal ragione questi globi , che col detto 
mezzo, o con altro si spingono nelle alte regio- 
ni alnVosferìche , vengono chiamati palloni areo- 
atatici. 

ia 5 g. Cor. Adunque se la bottiglia EP, 
o altro recipiente riempiuto di gas idrogeno col 
mezzo quassù indicato , si tolga dall’ apparato 
idro-pneumatico mantenendone sempre il fondo 
nella parte superiore , quantunque quel recipien- 
te non abbia la bocca otturata ; pure in esso vi 
si manterrà quel gas senza mischiarsi all ? aria 
atmosferica per un tempo più 0 tueno lungo., 
secondo che P apertura di quel Recipiente sia 
meno o più ampia; ma decorso quel tempo, pél 
ragiowe di una certa affinità tra l'aria atmosfèrica 
e '1 gas • idrogene , che è in contatto con essa, il 
recipiente si troverà pieno di aria atmosferica: 
1260. Etp. PII. Qualunque animale , 
che si ponga in un’ recipiènte -pieno di gas idro- 
gene , vi muore a capo di pochi miuuti , C ’1 
sangue di esso trovasi di colore tendente al nero. 

§. 1261. Esp. PIU. Qualora in un reci- 
piente pieno *li gas idrOgené sì ponga una can- 
dela accesa , e poi si chiuda immediatamente , 
essa vi si Smorza all’ istante , come se fosse tuf- 
fata nell* acqua. Che se quel recipiente si man- 
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tenga aperto , ia candela, nell’ introdursi in esso 
accenderà quella parte di gas idrogene, eh’ è in 
Contatto coll’ aria , e spingendola dentro al rase 
si smorzerà ; ma estraendola si accenderà di bel 
nuovo nel traversare il gas idrogene , che bru- 
cia, e che segue a bruciare fino a che ne viene 
intieramente estinto. * •• 

^.'1362. Cor. Adunque il gas idrogene non 
e atto per la respirazione degli animali, nè per 
la combustione dei corpi ; ma esso può facilmente 
accendersi per mezzo della scintilla elettrica , o 
di qualche corpo acceso , qualora trovasi in con- 
tatto dell’aria atmosferica, e perciò dal Priestley 
fu chiamalo aria infiammabile ( ili*]. ). 

$. 1263. Esp. IX. Se riempiasi una vescica 
di due parti in volume di gas idrogene e di una 
di gas ossigene , ovvero di una parte di gas idro- 
gene e di tre parti in circa di aria atmosferica, 
•ed al collo di essa si adatti un tubo conico , che 
termini in una sottilissima punta, e poi si com- 
prima la vescica , tal che la corrente di quel 
miscuglio dei due gas traversi l’ acqua di sapone 
posta éntro un- piatto , o altro recipiente f si for- 
meranno all’ istante diverse bolle simili a quelle, 
che si formano qualora soffiasi per 1 ’ estremità 
di un sottil tubo, di cui l’altro estremo trovasi 
nella stessa acqua di sapone. Or se a quelle bol- 
le ripiene dei due gas si appressi un ceririo , o 
altro corpo acceso , esse spariranno pcoducendo 
scoppii assai strepitosi. 

§. 1264. Esp. X. Se abbiasi una specie di 
fiasco (fig. 3 . ) AB di ottone , e di cpi ij collo 
BC si trovi avvitato alla parte A C di esso , men- 
tre il fondo ne sia traversato dal filo E di ot- 
tone, o di altro metallo , il quale essendo con- 
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giunto alla pallina D posta sotto al fondo mede- 
simo vada a terminare colla sua estremità al- 

J manto curva a picciola distanza dalla parete del 
lasco} e dopo di aver riempiuto lo stesso fiasco 
di due parti in volume di gas idrogene ed una 
di gas ossigene , o di una parte di gas idrogene 
con tre parti in circa di aria atmosferica , si ot- 
turi l’orifizio B di esso con turacciolo di sughe- 
ro , e si faccia cadere sulla pallina D una scin- 
tilla elettrica ; tale scintilla traversando il filo E 
si scaglierà dalla sua estremità sulla parete del 
fiasco , ed accendendo i due gas produrrà un’ 
esplosione cosi violenta , che sarà accompagnata 
da uno scoppio simile a quello di una scarica 
di archibuso , spingendone il turacciolo con gran 
violenza fino ad una considerevole distanza , e 
quello scoppio e la forza , onde sarà spinto ìl 
turacciolo , si sperimenterà maggiore nel caso che 
il recipiente AC si trovi riempiuto di due parti 
di gas- idrergene e di una di gas ossigehe , che 
se trovasi riempiuto di una parte di gas idroge- 
ne e di tre parti in circa di aria atmosferica. 
Che se dopo di aver riempiuto il recipiente J G 
dei due gas , come si è quassù indicato , pongasi 
una palla di ferro in una cavità .situata in C, c 
poi si avvili il tubo BC al recipiente tosto 
che si scaglierà la scintilla elettrica sulla pallina 
D , oltre allo scoppio , si produrrà dalla pali* 
il medesimo effetto , che se essa fosse stata sca- 
gliata da una pistola: e per tal ragione allo stru- 
mento AQB, che per gl’ indicati esperimenti fu 
id«<tto dai Chiàr. Volta , vien dato il nome di 
pistola del Volta. Intanto immediatamente dopo 
di aver istituito ciascuno degli indicati esperi- 
menti , si rinvengono alquanto riscaldate le pa- 
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reti «Iella pistola, la «piale se sia di grati capa- 
cità, c non abbia le pareli assai resistenti, può 
screpolarsi nell'atto «Iella sperienza con pericolo 
degli astanti, particolarmente se trovasi caricata 
a palla- , 

§. 13(55. Cor. E [toichè la scintilla elettrica 
nel traversare il miscuglio «lei due gas, di cui 
trovasi riempiuta la pistola del Volta ne com- 
prime quella parte , che essa traversa , onde si 
sviluppa gran quantità di calorico; 1’ è chiaro, 
die questo debita aumentare Ja temperatura di 
quelle parli del miscuglio , medesimo , che .non 
sono, traversate dalla scintilla elettrica , e «juindi 
bili parli debbono sommamente espandersi , onde 
il turacciolo, n la palla , di cui la pistola tro- 
vasi caricala , de\’ esserne spinta fumi con gran 
violenza, intanto una porzione del. calorico com- 
binalo dei «lue gas reiwlendosy libero , ed inve- 
stendone le pareti della pistola, ne avviene ciré 
cessata l’ esplosione , le particelle di quei-due 
gas tloLbano avvicinarsi , e rendendosi più po- 
derosa T affinità scambievole di esse, si debba- 
no intimamente combinare , e formare il vapore 
acquoso ( ilio. ), che immediatamente con- 
vcrtesi iq acqua. 14 perchè l’ intiera capacità del- 
la pistola appena eseguita l’esplosione si troverà 
ripiena di quella picciola quantità di acqua, che 
si forma «lai miscuglio dei due gas. Onde l’aria 
esterna introtlucendosi con gran violenza nella 
pistola medesima dee produrre quel rumore , che 
Qt|esi nell’alto della esplosione... . • ; 

i2(5Gi JSs p. XI. Se mentre svolgasi il gas 
idrogeno dal miscuglio di acido solforico , di ac- 
quar , c di jtinca o di ferro ( 1*5'] ■ ) posto 

qclla bottiglia d ( fig. a. ) , si adatti 

\ 
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.al collo di questa un tubo , che termini in una 
sottilissima punta , da cui. n’esca quel gas;, ac- 
cendendo un tal gas si formerà un getto di viva 
luce , che si manterrà per tutto il tempo , in 
che svolgérassi quel gas , e che dicesi, candela 
filosofica- Che se quel getto di luce s* introduca 
in un tubo cilindrico di metallo o di vetro , si 
produrrà un suono alquanto grato, che sarà di- 
verso secondo la differente natura del metallo , 
e secondò, la differente grandezza del tubo , e che 
dicesi armonia chimica. 

1267. Cor. I, In appresso sarà dimostra- 
to , che uno dei principii costituenti dell’ aria 
atmosferica è l’ ossigeno, il quale combinato coj- 
T idrogefìe nel rapporto di un volume di quello 
a due di questo costituisce l’acqua. Dunque ac- 
cendendosi il gas idrogene in contatto dell’aria 
atmosferica , il calorico combinato di esso ren- 
dasi libero, e prevalendo la sua affinità per l’os- 
sigene dell’aria atmosferica , questo abbandona il 
calorico, e si unisce all’ idrogene generando l’ac- 

3 ua , la quale è di assai minor volume di quello 
ei due gas , che l’han formata. Onde nel for- 
marsi l’acqua entro al tubo metallico , nel quale 
si contiene la candela filosofica , 1’ aria atmosfe- 
rica deve accorrere ad occupare il luogo , che 
occupavasi dai due gas. Il perche alternandosi 
la formazione dell’acqua coll’ingresso dell’aria , 
debbousi produrre entro al tubo successive dila- 
tazioni , e contrazioni nello strato di aria , eh’ è 
in contatto colla superficie interna dello stesso 
tubo , e quindi producasi- il suono. 

5 ,. 1268. Cor. jT/. E poiché il gas ossigene 
e ’l gas idrogene sono due sostanze semplici ri- 
dotte dal calorico a fluidj clastici ; 1’ è chiaro , 
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che formandosi 1* acqua da due parli in volume 
di gas idrogene coti nnu di gas Ossigene , la piu 
parte del calorico combinato di quei due gas 
rendendosi libero debba produrre effetti assai 
po4erosi. 

§. iafk). U azoto è una sostanza , che si rin-r 
yjene abbondantemente sparsa in natura; poiché 
esso forma uno dei principii costituenti delle 
sostanze animali , di alquanti vegetabili , dell* 
aria , éc. Esso non si e potuto finora ottenere 
sgombro da qualunque altra sostanza , clic nel 
solo stato di gas. in tale stato rinviensi nelle 
vescichette nuotatone di alcuni pesci , e special- 
mente dei carpioni, siccome vien riferito da M. 
Foùrcroy , e si sviluppa benanche naturalmente 
in grande abbondanza da alcune sorgenti , che 
sono nella Contea di Rensslear nella Nuova York. 

$>. 1270. Intanto il gas azoto si ottiene fa- 
cilmente nel seguente modo. Si ponga nella bot- 
tiglia (fig. 2. n.° i.° ) A un miscuglio di carne 
mescolale e di acido nitrico allungato coll’acqua. 
Dipoi si riscaldi lentamente un tal miscuglio , e 
si applichi la bottiglia.// all’apparato idro-pneu- 
matico, come si è indicato nei 1246, e i 25 y. 
A capo di breye tempo si troverà la bottiglia ÉF 
ripiena di gas azoto, 

<$. 1271. Il gas azoto fe trasparente e senza 
colore. Esso non Ita sapore riè odore alcuno , 
ma estracndosi col mezzo quassù indicato offro 
un odore alquanto disgustoso , e che somiglia 4 
quello delia calne mugolare. La sua gravità spe- 
cifica sta a.quèljtf dell’aria nella ragiónè di o,g 83 
ad i. (ili animali, che s’immergono in un reci- 
piente pieno di tal gas yi perdono imrpediata- 
uientg la vita, e le candele accese rid i carboni 
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rovènti , che si tuffano in esso vi si estinguono 
all’ istante, come se si tuffassero nell'acqua. Dun- 
que il gas azoto è intieramente disadatto alla 
combustione , ed alla respirazione degli animali. 

CAP. III. , 

* ' r t t . * . ir . ,« '% 

« . T 4 . 

33 RL CARBONIO, DEL FOSFORO , E DELLO ZOLFO. 

1272. La preparazione del carbone con- 
siste ùella combustióne imperfetta e parziale del- 
la parte legnosa dei vegetabili diretta a separarne 
mercè l’azione del calore i principi volatili, ed 
il conservare i fissi'. 1 caratteri piu noti del car- 
bone sono un color nero più o meno lucido , 
una gravità specifica assai mediocre , una grande 
combustibilità , in virtù della quale riscaldato 
alla temperatura fli 162°, 5 dèi termometro cen- 
tigrado , ed in contatto del gas ossigeni puro 
( §. 1246. ), o dell’ aria atmosferica si accende, 
p lascia libera una porzione del calorioo , elio 
ienea 1’ ossigene in istato gassoso. Or dopo la 
combustioife del carbone si ottiene sempre un 
residuo di aspetto terroso , che chiamasi cenere , 
mentre la maggior parte della sua rilassa scom- 
pariscè , e si combina coll’ ossigeni , che 'come 
m seguito sarà dimostrato, si contiene pure nel- 
l’aria atmosferici» , e‘ convértesi in un fluido ela- 
stici) , che denominasi gas acido carbonico , di ' 
cui in appresso ne saranno indicate le proprietà. 
Intanto l’Unità e l’omogeneità del gas acido car- 
bonico , che risulta dalla combinazione della più 
gran parte' della materia del carbone col gas os- 
sigene , mostrano , che il carbone era quasi in- 
tieramente formato da una sostanza combustibile 


particolare , la quale Isolata col pensiere dalle 
altre poche materie estranee , che vi erano uni- 
te , può e deve considerarsi come una sostanza 
semplice, cui si è dato il nome di carbonio. 

H'jZ. E poiché il puro carbonio non si 
può -separare dalle sostanze estranee , cui trovasi 
unito nel carbone, ed in altri composti; i Chi- 
mici fino ad un certo -tempo han dovuto imma- 
ginarlo separato da quelle sostanze. Ma da alcu- 
ni anni è stato riconosciuto il puro carbonio in 
un prodotto nat graie , le cui apparenti proprietà, 
assai differenti da quelle del carbone comune , 
doveano allontanarne il sospetto non solo di uri’ 
assoluta identità di natura, ma benanche quello 
di qualche, somiglianza. Un tal prodotto è il 
diamante. La grande rifrazione , che la lucè su- 
bisce .traversandolo ( §. 436 . ) , avea già fatto 
sospettare alP Immortale Newton esservi in esso 
qualche principio combustibile. Fu in fatti il dia- 
mante brucialo la prima volta in Firenze dagli 
Accademici del Cimento nell’ anno 1694 , dipoi 
a Vienna ed in virtù dei raggi solari concentrati 
per mezzo di un grande specchio ustorio , e fi- 
nalmente Darcet a Parigi pervenne a distruggerlo 
col fuoco dei fornelli in crogiuoli chiusi di por- 
cellana. Ma. l’Illustre Lavoisier avpndo bruciato 
il diamante in vasi chiusi rilevò, che il gas os- 
sigenò combinandosi alla porzione del diamante 
scomparsa converlivasi in un fluido plastico , che 
avea le stesse proprietà di quello , che risulta 
dalla combustione del carbone , e che chiamasi 
gas apido carbonico. Il che fu poi confermalo, 
dalle speduiize ili altri Chimici. Adunque può 
<: anelò ud ersi , che il diamante è puro carbonio, 
o la sola parte combustibile del carbone , e che 
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questo differisce da quello per lo differente stato 
di aggregacene delle sue particelle, e per la 
mescolanza con altre sostanze al carbonio etero- 
genee , che vi si uniscono nei processo dell» ve*- 
gelazione , e che poi si rinvengono nelle ceneri* 
che il carbone lascia dopo la sua combustione, 
poiché il paro carbonio coi mezzi finora co- 
nosciuti non si è pervenuto à. decomporlo, perciò 
tale sostanza si. reputa semplice. 

1274- li carbonio è fèsso , cioè non eva- 
porabile , è insipido , senza odore , insolubile 
nell' acquaie combustibile ad un forte grado di 
calore ( 1272. ). Esso, ha somma affinità col- 

li’ ossigene , si combina coi metalli , e special- 
mente col ferro, che riduce in acciaro* e piom- 
baggine. ■ - 

1275. If garbane poi «non ha odore riè 
sapore , è assai fragile , e difeso dal contatto 
dell’ ossigene e dell’ aria atmosferica è somma- 
mente fisso al fuoco T - cioè incapace di volatiliz- 
zarsi, o di disciogliersi nel calorico a qualunque 
temperatura. Esso è assai -cattivo conduttore noti 
solo deh calorico , ma benanche dell* umidità: 
Onde, a cagione della prima di queste due prò-, 
pwetà , esso impiegasi con vantaggio iti multe 
operazioni , ponendolo tra le sorgenti del calo- 
rico cd i corpi , t>he dall’ azione del calore si 
vogliono difendere , ed a cagione d'olla seconda 
si difendono gli appartamenti* dall* umidità fdr- 
mando uno strato di carboni spilo al pavimento, 
o nelle pareti, sec<>ndo il luogo * da cui 1 * umi- 
dità provieni?. Esso entra nella composizione del- 
la polvere da sparo. Esiste in ciascuno dei tre 
regni della natura , ma specialmente si rinviene 
m gb animali , e nei 'vegetabili da cui si ottiene 


28 

per mezzo delia combustione incompleta , come 
dalle legna, dalle, resine , dall’avorio) dalle ossa 
degli animali , ec. Il carbone ha la proprietà di 
assorbire tutti i gas trattenendoli tra le sue par- 
ticelle ;• tal che di alcuni ne assorbisce un vo- 
lume assai maggiore del suo proprio. Esso assorv 
bisce benanche alcune parti coloranti,, e le par- 
ticelle di dispiacevole odore, che emanano dalle 
materie in putrefazione. Il perchè il carbpne bol- 
lito col mele , lo purifica riducendolo simile ad 
uno sciroppo saccarino ; bollito colla carne , che 
comincia a putrefarsi , le toglie il cattivo ©dorè ; 
e purifica le acque fangose e corrotte qualora lo 
traversano in un conveniente apparato. Ma il 
carbone delle sostanze animali , e specialmente 
delle ossa è stato trovato per questi ultimi usi 
preferibile al carbone vegetabile. 

§, 1276. Il fosforo è upa sostanza, che non 
mai si rinviene pura ed isolata in natura , ma 
entra nella composizione di parecchi minerali , 
delja più parte dei vegetabili , e di tutte le so-< 
stanze animali , e principalmente delle ossj>..Il 
mezzo , onde poterlo ottenere è il seguente. 

1277.. Sì bruciano le ossa degli animali 
fino all’ incandescenza , e poi si polverizzino* 
Indi la polvere , che si ottiene si ponga in un 
conveniente vase di aitila cotta con tant’ acqua, 
che si riduca in una pasta molle- ed omogenea 
mediante l’ agitazione. Dipoi su tal pasta si versi 
a diverse riprese tant’ acido solforico', che non 
oltrepassi la quinta parte delle ossa impiegate , 
e dopo ciascuna aggiunzione di acido solforico 
si agiti ben bene il miscuglio col mezzo di un 
bastone. Inoltre si aggiunga al miscuglio tal quan- 
tità di acqua , che esso acquisti la consistenza 
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di una pasta molle, che si lasci riposare per lo 
spazio di 24 ore. A capo di 24 ore si stemperi 
tutta la massa nell’acqua calda, e ’1 liquido, che 
ne risulta , si filtri 4 traverso di una tela com- 
patta , e ’l residuo si lavi tante volte , finché le, 
acque , che si ottengono si trovino poco acide. 
In oltre il liquido, che si ottiene, -si ponga sul 
fìipco ip una caidaja di piombo, o. di rame, ove 
si faccia svaporare- fiuo a che acquisti la consi- 
stenza di uno sciroppo. Dipoi sulla massa , che 
ne risulta si versi tant’ acqua , che in peso pa- 
reggi il quadruplo, 0 ’l quintuplo della stessa 
massa , e ’i miscuglio si filtri come prima a tra- 
verso d* una tela compatta , e ’l sedimento si 
lavi tante vojle , fino a che lé acque n’ escano 
poco acide, 11 liquido ,, che si ottiene, si ponga 
sul. fuoco in una caidaja di rame o di piombo, 
ove si faccia svaporare fino a che acquisti la 
consistenza di uno sciroppo , e che prende il 
nome di estratto fosforico . , 

1278. L’estratto fosforico ottenuto si 
scoli 4 tal quantità di polvere di carbone di le- 
gna , che pesi la quarta parte dèli* estratto me- 
desimo , e ’l miscuglio si calcini ad un color 
rosso in un vase di ferro affili di disseccarlo 
completamente. Dipoi si riduca il lutto in pol- 
vere , che si ponga iu una storta di gres, o di 
vetro cppcrta da un luto fatto - di quarzo e di 
argilla biafica * e poi da un «diro latto da una 
parte di argilla stemperata nell’acqua, e da due 
di fina sabbia. Al collo della storta posta sopra 
un fornello si applichi un tubo ricurvo di rame, 
di cui un’estremità cada nell’acqua posta in una 
bottiglia a doppio collo , mentre all’ altro collo 
di quest» siavi adattato un. (ubo lungo due o tre 
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piedi, che serve a iàré- uscire i fluidi aeriformi f 
che si sviluppano in questa operazione. Si lutine» 
le giunture del descritto apparecchio, ed a poco 
a poco si riscaldi la Storta finche divenga roven- 
te. A tapo di 4 ore in circa scorgesi una sostan- 
za, che per l'azione del calore essendosi subli- 
mala jul collo della stòrta , ed avendo traversato 
il tubo di rame ne discende fin dentro all’acqua^ 
in contatto della quale si consolida. Questa so- 
stanza c il fosforo non abbastanza puro , poiché 
sovente contiene alcune p aiti celle di carbone. 
Ma da questa si può facilmente liberare distil- 
landolo m‘ una picciola storta di atetro , operando 
su due io tre ónce di fosforo per volta. 

1279. Il fòsforo è* una sostanza ordinaria- 
mente solida, semitrasparente, di una consisten- 
za simile a quella delta céra , di colore bianco 
tendente al giallo , di un odore simigliarne ^ 

a uello dell’aglio, che alla temperatura ordinaria 
èli’ atmosfera brucia lentamente quando trovasi 
esposto all’ aria , e' quindi al bujo manifestasi lu- 
minoso , onde ha ricevuto il suo nome , che vuol 
«lire portatore di luce. La gravità specifica del 
fosforo, sta a quella dell’ acqua nella ragione di 
'1,77 a( ^ *• Il perchè esso si dee conservare en- 
tro 1’ acqua bollita , o sia priva di aria , ed in 
bottiglie chiuse. Esso non si è potuto ancora 
scomporre , e perciò si annovera tta le sostanze 
semplici. Il fosfora alla temperatura di ì'j gradi 
del termometro centigrado si fonde, mà alla tem- 
peratura di 62 gradi dello stesso termometro , 
ed in contatto dell’ aria atmosferica brucia rapi- 
damente.*' ' 

§. 1280. Lo zolfo , di cui si è parlato nel 
1234, è una sostanza, che coi mezzi finora 
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conosciuti non si è pervenuto a scomporla , e 
perciò si annovera tra le sostanze semplici. 

• > • 4 . « l# . . . * ^ 

CAP. IV, 

' ' ■> • ‘ * •» 

DI ALCUNE COMBINASI OKI DECI,’ OSSIGENA COLLE 
ALTRE SOSTANZE- SEMPLICI CONSIDERATE 

NEI DUE t>REC.' CAP. * ’ . . ' 

12&F. iNcl Libro Ottavo abbiam parlalo 
della combinazione dòli* ossigene coll’ idrogene 
fatta in tal proporzione , che 1’ acqua nc risulta 
(^. ni 7. ). Onde in questo Capo farem conoscere 
Soltanto i risultamenti di alcune combinazioni 
dell’ ossigene colle rimanenti sostanze semplici 
quassù esaminate. * • ' . 

§. 1282. Bip- XII. 11 Cliiariss. Cnvendish 
avendo riempiuta una campana di cristallo posta 
sul tino idrargiro-pneumatico di' un miscuglio fat- 
to da 72 parli in peso di gas ossigene con 28 di 
gas azoto, ed avendone elettrizzato il miscuglio 
per un certo .tempo , osservò , che i due gas per- 
derono la loro elasticità, e combinandosi intima- 
mente ne produssero un fluido, le cui proprietà 
erano quelle stesse delCacido nitrico. E ’l Dottor 
Priestley avendo fatto passare uii poco di acido 
nitrico concentrato per un tubo di porcellana in- 1 
fùocato , ’ il ridusse ad un fluido elastico , che 
trovò un misto dì gas ossigene e di gas azoto, 
1283. Cor. Dunque la sintesi e l’analisi 
concorrono -a, farci conoscere , che l'acido nitrico 
sia un composto di ossigene e- dì azoto , che- in 
peso a un di presso sono nella ragione di 72 a 28. 

*§. -1284. Esp. XIII. Qualora sopra il mer- 
curio* posto in una bottiglia ( fig. a. n.° i.° ) A 
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si versi dell’ acido nitrico , si sviluppa ben tosto 
un flqido elastico , clic scacciandone I’ aria d* 
essa bottiglia , e sollevandosi verso il suo collo 
può raccogliersi in un’ altra bottiglia EF nello- 
stesso modo, che si è detto per gli altri fluidi 
elastici finora considerati. Un tal fluido , che di- 
cesi gas nitroso , o gas deutossido di azoto , 
viene in picciola parte assorbito dall’acqua, che 
esso traversa , c perciò in talune ricerche per* 
ottenerlo convicu fare uso dell’apparato idrargi- 
ro-pneumalico. Esso poi si ottiene pure facendo 
agire l’acido nitrico sul rame-, sul ferro, o sullo 
zinco , purché si riscaldi leggiermente il miscu- 
glio ; ma qualunque sia il metallo , che si sog* 
getti all’azione dell’acido nitrico , esso ne viene 
sempre ossidato. 

5. ia85. Il gas nitroso è invisibile come 
l’aria atmosferica ; ha. un sapore alquanto dis- 
piacevole cd astringente , ed uu odore alquan- 
to somigliante a quello dell’acido nitrico , da C4* 
vien generalo. La gravità specifica di esso sta i* 
quella dell'aria secondo Gay-Lussqc nella ragio- 
ne di 1,039 ad i. Esso non viene punto alterato 
dal fuoco , potendo traversare un tubo di por- 
cellana rovente senza soffrirne la menoma alte- 
razione. Estingue la fiamma dei corpi accesi , ed 
è sommamente contrario alla respirazione. Ma il 
fosforo acceso, e poi immerso nel gas nitroso' vi 
segue a bruciare con molto splendore. Le pian- 
te , che si pongono a vegetare in un recipiente 
pieno di gas nitroso, vi si avvizziscono in breve 
tempo , e quindi periscono.- Ed il Signor Achard 
ha pure dalle sperienze rilevato , che i semi del- 
le piante tenuti per qualche tempo nel gas ni- 
troso, non solamente non vi germogliano, ma vi 
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n alterano m modo, che non sono più idopei a 
germog liare anche nell* aria .atmosferica. Oltre a- 
ciò il gas nitroso possiede anche la proprietà 
d’ impedire la putrefazione delie sostanze sì ani- 
mali , che vegetabili , e solo si trovano alquanto 
aggrinzate le sostanze animali , che in esso si 
tennero esposte per lo spazio di alcuni mesi. Fi- 
nalmente qualora il gas nitroso e '1 gas ossigene 
si pongono in contatto , essi si attraggono a vi- 
cenda , si condensano con una certa effervescen- 
za , e sprigionando molto calorico producono un 
vapore di colore tendente all’arancio , e conver- 
tonsi in un acido , che > contenendo minor quan- 
tità di ossigene del nitrico ( ($• m83. ) , vien 
detto acido nitroso . 

1286. Cor. E poiché l’acido nitrico vien 
formato dall’intima combinazione di 72 paiti in 
peso di ossigene e di a8 di azoto ( 5. 1283. ), 
e versando l’acido nitrico sul mercurio , sul ra- 
me , ec. il metallo ne viene sempre ossidato 
i %. 1284. ) , e si ottiene il gas deutossido di 
nzoto , che ha una gravità specifica minore di 

2 u ella del gas ossigene ( 1247. ) e maggiore 

i quella del gas azoto ( 1271. ); l’è chiaro, 

che in tale operazione una porzione dell’ ossige- 
no contenuto nell’ acido nitrico debba unirsi al 
metallo , e la rimanente insieme coll’ azoto ed 
investita dal calorico debba trasformarsi in un 
fluido elastico , che è il gas, nitroso. Ma dalle 
sperienze dai Chimici istituite si è rilevato, che 
il gas nitroso vien formato dall’intima combina- 
zione di uguali volumi di gas ossigene e di gas 
azoto , ed in peso da 100 parti di gas azoto , e 
da 1 1 2 , 98 di gas ossigene. 

T.IF. 
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1387. Il gas acido carbonico ( §. 127». ) 
'vien formalo daK’ intima combinazione di 7* 
parti 111 peso di rissicene con 28 parti di carbo- 
nio tenuti in dissoluzione dal calorico. Esso è 
trasparente come 1’ aria atmosferica ; ha un sa- 
pore addetto'', ed alquanto piccante ; un odore 
pungente, tal che applicato al naso con una certa 
precauzione eccita lo starnuto, e quindi la tosse. 
Il gas acido carbonico è disadatto pou solo alia 
combustione , ma benanche alla respiraz'ione de- 
gli animali. La sua gravità specifica sta a quella 
dell’aria secondo Kirwan nella ragione di r, 5 a 7 
ad 1. Per tal ragione quando questo gas si versa 
entro un vase , che contenga aria atmosferica , 
esso si precipita fino al fondo , e si può mante- 
nere nel vase aperto per un tempo alquanto lun- 
go se la bocca del vase sia assai stretta; poiché 
se essa sia alquanto ampia, l’aria atmosferica Io 
discioglie prontamente, e 1* assorbe con maggior 

facilità.' V 

1288. Il gas acido carbonico viene gran- 
demente assorbito dall’acqua di calce, ed in mi- 
nor quantità viene pure assorbito dall’acqua sem- 
plice particolarmente alior che trovasi agitata ; 
ma quando questa si trova alla temperatura di 
80 gradi del termometro centigrado l’assorbi- 
mento è debolissimo ; laddove se l’ acqua si trovi 
alla temperatura di 1 , ■ o 2 gradi dello stesso 
termonietro , essa ; può assorbire un volume di 

3 uel gas uguale al suo'. Ma 1 ’ acqua impregnata 
i gas acido carbonico se ne spoglia quando si 
congela , e quella , che bolle vien traversata dallo 
stesso gaà senza assorbirne alcuna picciola dose . 
Or 1 ' acqua impregnata di gas acido carbonico è 
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annoto più pesante della pura , ha un sapore 
addetto e razzente , siccome scorgasi nelle acque 
minerali, che diconsi aci do le , nella birra , nél 
sidro , èd in alcune sorte di vini ,' che privati 
del detto gas divengono scipiti. Essa ne diviene 
spumante ailor che in qualsivoglia modo ne viene 
agitata , siccome accade agli anzidetti liquori , 
C particolarmente alla birfa , ed aj vino di Sciam- 
pagna, che son doviziosi di quel gas. Finalmen- 
te V acqua impregnata di gas acido carbonico 
possiede la proprietà di mantenere per lo spazio 
di io , o 12 giorni fresca la carne , che si lavi 
con essa due , o tre volte al giorno , ancorché 
ciò facciasi in tempo del più grande calore estivo. 

1289. Il gas acido carbonico si può otte- 
nere facendo agire l’acido solforico allungato con 
io, o 12 parti di acqua sulla creta, o sul mar- 
mo polverizzato. Esso si forma naturalmente nel- 
l’ atto della fermentazione del vino , delia birra, 
del sidro, e di altri liquori di Simigliante natu- 
ra , per la combinazione del carbònio della so- 
stanza zuccherina fermentante coll’ ossigene con- 
tenuto o in essa , o nell’ acquàneces$aria alla 
fermentazione. Per tal ragione si trovano morti 
i polli , che han riposato per qualche tempo so- 

f ra i tini , ov’ eravi qualche residuo di mosto. 

n alcuni luoghi il gas acido carbonico vedesi 
sorgere spontaneamente dal seno della Terra , 
siccome avviene presso noi nella famosa grotta 
del cane , nel pozzo di Perols presso Montpel- 
lier , in quello di Neyrac nel Vivarese , sulla 
superficie del Cago di Avetno , in alcune mi- 
niere , ec. , e specialmente nelle vicinanze dei 
Vulcani. In fatti non vi è contrada nelle adia- 
cenze del Vesuvio , in cui non veggasi uscire il 
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ga« acido carbonico di tratto in tratto dal fondo 
delle grotte sotterranee , delle cantine , e degli 
screpoli delle lave ; le quali scaturigini , che 
volgarmente diconsi mofete , divenendo abbon- 
dantissime in tempi delle grandi eruzioni , e 
trasfondendosi a rivi nell’ atmosfera , ne fanno 
inaridire intieri vigneti. 

xa^o. Esp. XIV. Se nel luogo B della 
campana ricurva ( fig. a. n.° 3 .° ) ABC ripiena 
di gas ossigene si ponga tal quantità di zolfo , 
che abbia un peso maggiore di quella del detto 
gas , e poi sotto a qqel recipiente nel luogo B 
si ponga la fiamma di una lampada a spirito di 
vino , lo zolfo vi brucerà fino a tanto che ne 
sarà consumata tal parte, il cui peso pareggi 
quello del volume del gas ossigene , che conte - 
ngvasi nel recipiente. Intanto il gas ossigene com- 
binato con quella porzione di zolfo , che si è 
consumato , torma un fluido elastico permanente, 
che dicesi gas acido solforoso. Un tal gas è in- 
visibile come Paria atmosferica ; ha un odore 
pungente c soffocante , che somiglia a quello 
dello zolfo quando si brucia , non è atto alla 
respirazione ed a mantener la fiamma dei corpi 
accesi , ed è assorbito dall’ acqua quando vien 
costretto a traversarla , purché questa non sia 
alla temperatura di 100 gradi del termometro 
centigrado. La gravità specifica del gas acido 
solforoso sla a quella dell’ aria secondo Davy 
nella ragione di 3 , 32 g 3 ad 1. 

§, 1291. Esp. XV. Se un dato volume di 
gas ossigene si mescoli col doppio volume di gas 
acido solforoso, e poi il miscuglio si faccia pas- 
sare a traverso di un tubo rovente di porcella- 
na , quei due fluidi aeriformi si attrarranno scam- 
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fievolmente , e si atterri un liquidò- , di cui I» 
gravità specifica , e tutte le altre proprietà sa- 
ranno le medesime di quelle dell’acido solforico. 

1 - 1392I Cor. /. Dunque 1’ acido solforico* 
può- considerarsi come una combinazione di urr, 
volume di gas ossigena col doppio volume di 
gas acido solforoso. 

%> » 2 q 3 . Cor. 11. E poiché la- gravità spe- 
cifica del gas acido- solforoso sta a quella del gas 
ossigene nell» ragione ( 1,290 e 1347. ) di- 

a, 2293 ad », ro 3 j 1* è chiaro , che il peso dr- 
nn dato volume di- gas ossigene stia a quello 
del doppio volume di gas acido solforosa nella 
ragione di 1, »o 3 a 4,4586 Ma nel gas acido 
solforoso si contengono parti uguali in peso di 
gas ossigene é di zol^. Dunque nel miscuglio- 
di un volume di gas ossigene con due volumi 
di gas acido solforoso i pesi delle quantità di- 
gas oss igeile e di zolfo , che vi si contengono , 
debbono essere tra se nella ragione di 3,33a3- 
a 2,2293 , cioè nella ragione di 149,46' a 100. 
Il perche nella ragione di 149,46 a roo debbo- 
no- essere i pesi dell* ossigene e delio zolfo che 
combinati insieme nc costituiscono • 1’ aeklo sol- 
forico. ,1 

§■ *294. Esp. X/ 7 . Se in una bottiglia 
( fiff. a. n.° 1.® ) A si ponga una certa quan- 
tità di mercurio col triplo- del suo peso di acido 
solforico concentrato , ed al collo- di essa si ap-* 
plichi il tubo BDG ; riscaldando leggiermente 
il miscuglio si solleveranno tosto da esso alcune- 
bolle di un fluido elastico , che scacciandone 
l’ai’ia dalla bottiglia si faranno strada a traverso, 
del tubo ricurvo EDG. Onde se immediatamem 
te dopo di essere uscita l’aria si applichi la boti- 
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tiglia A col tubo SDG all’ apparato idrargiri' 
pneumatico , si potrà raccogliere nella bottiglia? 
EF il fluido elastico , che si sviluppa. Ora tttt 
tal fluido si ottiene benanche ponendo nella bot- 
tiglia 4 . un miscuglio di acido solforico e di ar- 
gento , o di acido solforicof e di rame. Ma i» 
fine di ciascuna di queste operazioni si rinviene 
sempre ossidato il metallo , che si e adoperato,, 
ed il flùidp , che si ottiene , trovasi avere le 
stesse proprietà del gas acido solforoso. Che se 
la bottiglia A col tubo BDG si applichi all ap- 
parato idro-pneumatico , le bolle di fluido ela- 
stico , che si .sviluppano dal miscuglio contenuto 
in essa bottiglia , ,/iel traversare 1 acqua conte- 
nuta nella bottiglia EF ne saranno assorbite. 

. §. 1295. Cor. I. E poiché l’ acido solforico 
vien formato dall’ ossigene e dallo zolfo intima- 
mente coipbinati in tal proporzione , che il- peso 
dell’ ossigene sta al peso dello zolfo nella ragione 
di 149,48 a 100, ed il gas aeido solforoso view 
formato da parti di pesi uguali dei medesimi 
principii; 1’ è chiaro, che in ciascuna delle spe- 
rienze indicate nel prec. un terzo dell’ ossi- 
gene contenuto nell’ acido solforico debba unirs» 
al metallo , ed ossidarlo-, e la rimanente porzio- 
ne unita allo zolfo , ed investita dal calorico 
debba formare il gas acido solforoso. 

1296. Seal. Il gas acido solforoso ve desi 
sbucciare naturalmente da alcuni luoghi della* 
superficie terrestre , e principalmente dalle con- 
trade vulcaniche» 
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CAP. V. 

M ALCUNE COMBINAZIONI DELL’ IDROGBNB COtL* AZO- 
TO , COL CARBONIO , . COL FOSFURO , 

, . - S COLLO ZOLFO. 

r * • 

*297. Esp. XVII. Se prenda nsi parti 
•gitali di calce viva e di kiroclorato di ammo- 
niaca , che in commercio distinguesL col nome 
di sale ammoniaco , e tali sostanze si polveriz- 
zino separatamente , e poi si pongano nella bot- 
tiglia ( fig. 3. n.° i.° ) A , ove si mescolino , 
si vedrà tosto svolgere dal miscuglio di quelle 
due sostanze un c«rto fluido elastico, che solle- 
vandosi nella parte superiore della bottiglia ne 
spingerà fuori V aria , che iu essa si conienea. 
Onde applicando al collo di quella bottiglia il 
tubo ricurvo BDG , e ponendo l’ estremità di 
questo tubo in corrispondenza col furo della Ta- 
voletta H dell'apparato idrargno-pneumatico , il 
fluido , che si svolgerà da quelle due sostanze 
spingendosi verso il fondo F della bottiglia EF 
Se caocerà a- poco a poco fuori di questa il mer- 
curio , che contiene , uno a tanto che la bottiglia 
si troverà riempiuta di esso fluido. Un tal fluido 
vien denominato gas ammoniacale. 

*298. Il gas ammoniacale è trasparente r 
e senza colore, ha un odore sommamente pene- 
trante, -che somiglia a quello dell' orina corrotta, 
irrita fortemente gli occhi e le narici col sem- 
plice contatto, e cangia ha verde i. colori azzur- 
ri di alcuni vegetabili. .La gravità specifica di 
esso sta a quella dell’ aria nella ragione di 0,59. 
ad *. Gli animali , che si costringono a respi- 
rilo , vi muoiono , e la di loro pelle trovasi 
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Corrosa. Ili gaà aintìionhièalrè don c alio a maUfé- 
«ere la combustione dei corpi accesi ; ma se in* 
un recipiente ripieno di deilo gas si ponga pian 
piano urta candela accesa , la fiamma di questa* 
prima s’ ingrandisce , e dipoi si spegne. 

1299. Esp. XV III. Se in una campana* 
di cristallo ripiena di mercurio, e posta sul Tap- 
pare^ Ilio idrargiro-pueumatico, si faccia entrare' 
un volume di gas ammoniacale , ehe ne riempia 1 
menò della metà, e poi sn questo gas si faccia- 
no suCCeSsrvamertte cadere le scintille elettriche^ 
un lai gas aumenterà a poco à poco' ri suo vo- 
lume , finche occuperà uno spazio' doppio di 
quello , cli'e prima occupata. *Or se nella mede- 
simi cartipanà introducasi tal quantità di gasos- 
sigene , che il volume di esso' sia tre ottave parti 
di quello , che occupa il gas ammoniacale nella 
delta guisa dilatato , e poi sul miscuglio si' fac-; 
Cia cadere la scintilla elettrica ;• si produrrà all*’ 
istante U11 forte scoppio , vi sarà accensione net 
miscuglio, la' campana Si vedrà nell* interno ta- 
pezzata di una specie di rugiada , e ’l volume 
del miscuglio si ridurrà alla metà di quello , che' 
Uvea il gas ammoniacale prima di esserne dila- 
tato. Intanto facendo passare in un recipiente- 
asciutto il gas, che rimane dòpo l’accensione di 
quel miscùglio , si troverà che Un tal residuo* 
dei due gas ha le medesime proprietà del gas 
azoto ( 1271. ) ,• ed esaminando la rugiada 

di cui dopo r accensione dei due gas trovasi ta- 
pczzata la superficie interiore della campana , si 
troverà , che tal rugiada non è altro che acqua. 

§. i3oo. Cor. E poiché l’acqua vien for- 
mata 'dalla combinazione ed intima unione di due 
Volumi di gas idrogene con un volume di gas? 
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ossigene ( $. tltj. ) ; P è chiaro , che nel ga» 
ammoniacale dcbbasi contenere un volume de 
gas idrogene doppio di quello di gas ossigeno , 
«he si è mischiato con esso , per potersi formare 
l’acqua. Ma il volume del gas ossigeno mischia- 
to col gas ammoniacale , dilatato per P azione 
delle scintille elettriche, adegua tre ottave parti 
di questo volume dilatato. Dunque il volume dei 
gas idrogene , che si contiene nel gas ammonia- 
cale dilatato, dee pareggiare tre quarte parti dei 
Volume di questo secondo gas 1 , il perche risul- 
tando il solo gas azoto dopo della combustione p 
potrà conchiudersi, che il gas ammoniacale ven- 
ga formato dalla combinazione ed intima unione 
di tre volumi di gas idrogene con un volume 
di gas azoto. 

$. i3oi. Esp. XIX. Qualora il gas ammo- 
niacale si fa passare per un tubo rovente di fer- 
ro , o di porcellana , esso ne vien dilatato. Che 
se lo stesso gas facciasi passare per quel tubo 
unitamente a tal quantità di gas ossigeue , che 
sia tre quarti del suo volume ; avrà luogo 1» 
scomposizione del gas ammoniacale accompagna- 
ta da infiammazione e detonazione : si formerà 
l’acqua dalla combinazione del gas ossigene coll’ 
idrogene , che nello stato di massima dilatazione 
del gas ammoniacale è doppio di quello del ga» 
ossigene ($.i3oo.), e ’I gas azoto resterà isolala. 

i 3 o2. Esp. XX. Se a traverso di un 
tubo rovente di ferro , o di porcellana si faccia 
passare il gas ammoniacale insieme con tal quan- 
tità di gas ossigene , che sia più di tre quarti 
del volume di quello , si avrà pure la scompo- 
sizione del gas ammoniacale accompagnata da iu- 
iiauuuuzione e detonazione ; ma dalla combina- 


43 

zione dell’ idrogenò di questo gas jcon una por- 
zione dell’ ossigene si formerà 1’ acqua , mentre- 
l’altra porzione dell’ ossigene impiegato si unirà» 
all'azoto del gas ammoniacale , e formerà l’acido 
nitrico ( §. 1283. e talvolta si avtà pure un» 
residuo di gas azoto. 

§. i 3 o 3 . E?p. XXI. Se il gas ammoniacale- 
si faccia traversare una massa di acqua, esso ne 
sarà assorbito fino a tal quantità , che in volume 
pareggerà 780 volte il volume deli' acqua , edf 
il risultamciito saia ciò che di cesi ammoniaca 
liguida , che chiamasi pure alcali fluo^e r o spi- 
rito di sale ammonìaco , di cui 1* odore , il sa- 
pore, ed altre proprietà sono le stesse ebe quelle 
del gas ammoniacale. 

i 3 o 4 - Esp. XXII. Se nell'acqua stagnan- 
te di un fondo paludoso sì profondi una bottigii» 
vuota in modo che di quell’ acqua si riempia , & 
poi essa si capovolga dentro deli’ acqua , ed al 
sao collo vi si adatti un largo imbuto ; agitando» 
l’acqua, che dentro l’imbuto si contiene, si 
vedranno sollevare varie bolle di un fluido aeri- 
forme , che si raccoglieranno nella bottiglia me- 
desima. Onde se questa si trasporti successiva- 
mente in differenti luoghi , e si agiti sempre 
1’ acqua stagnante , di cui l’ imbuto si riempie , 
si perverrà a riempierla intieramente di quel 
fluido elastico. Or se un tal fluido si mescoli 
coll’acqua di calce, e si agiti fortemente il mi- 
scuglio , si troverà 1’ acqua di calce- intorbidata 
nella stessa guisa che intorbidasi ponendola in 
contatto col gas acido carbonico , che essa si 
assorbisce ( <$. 1288. ) , e ’l residao di fluido 
clastico avrà un odore disgustoso; la sua gravità 
pecifìcu serberà a quella dell’ alia la ragione di 
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0,5589 ad sarà disadatto a mantenere la com- 
bustione dei corpi accesi , ed alia respirazione 
degli animali ; e mischiando nn volarne di tai 
gas col doppio volarne di gas ossigene , e por 
accendendo il miscuglio , si ^produrrà un forte 
scoppio, ed oltre ad un poco di acqua si ot- 
terrà un sol volume di gas acido carboni co « 
Finalmente se aprasi una bottiglia ripiena del 
detto gas , ed immediatamente si accosti al suo 
collo un corpo acceso , quel 8 a ® s * accenderà 
producendo un picciolo scoppio , e brucerà con 
Una debole fiamma azzurra, che andrà lambendo 
pareti della bottiglia fino a che non si saia 
tutto bruciato. 

i 3 o 5 . Cor. E poiché 1 ’ acqua vien for- 
mata ‘dalla combinazione ed intima unione di un 
volume di gas ossigene col doppio volume di gas 
idrogene , e ’l gas acido carbonico risulta dalla 
combinazione del gas ossigene col carbonio nella 
ragione di 72 parti in peso del primo coi* 28 
parti del secondo; 1* è chiaro, che il fluido ela- 
stico svolto dall’acqua stagnante di un fondo 
paludoso , e depurato del gas acido carbonico 
mercé l’acqua di calce, dee risultare dalla com- 
binazione ed intima unione del gas idrogene col 
carbonio , e perciò esso dicesi gas idrogene 
carbonato. Ma poiché i Chimici hanno artificial- 
mente ottenuti altri fluidi aeriformi , che han 
trovato risultare dalla combinazione del gas idro- 
gene con una quantità di carbonio maggiore di 
quella , che ritrovasi nel gas , di cui si é fatta 
menzione ; perciò al fluido aeriforme , che si ri- 
trae dalle acque stagnanti dei fondi paludosi , e 
depurato del gas acido carbonico , si e dato il 
nome di gas idrogene proto-carbonato j il quale 
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ottennio nei modo quassù esposto ( 1 3o4- }‘ 

suoi contenere anche nn poco di aria atmosferica. 

<£. 1 3oG. Il gas itlrogene proteica rbonato e 
assai abbondante nette miniere di curboa fossile, 
nelle cui screpolature incontrasi frequentemente 
in uno stato di compressione * r poiché restando* 
aperte tali screpolature * da esse (niello- sprigio- 
nasi continuamente per io spazio di più settima- 
ne- Lo stesso gas sprigionasi anclre naturalmente' 
da alcuni luoghi della superfìcie terrestre , come- 
nelle montagne Modenesi, nel Del finato in Fran- 
cia , ed in altre contrade, e da esso talvolta son- 

{ irodotti alcuni fuochi naturali. In alcuni luoghi- 
a quantità di tal gas , che si sviluppa natural- 
mente dal seno detta Terra , è tanto abbondan- 
te , che vien posta a profitto per somministrare 
perennemente il fuoco ad alcune fornaci di cal- 
ce , per cuocere i mattoni, ec. L’aria delle fo- 
gne , e dei luoghi immondi trovasi pure spesso* 
mischiata a gran quantità di gas idrogene proto- 
carbonato. E perciò i corpi accesi buttali nei 
luoghi immondi sono siati sovente cagione d* 
gravi disastri. 

i3<>7. E*p. XXIII. Se un poco di calce 
viva si stemperi nell’ acqua in modo che se ne 
formi una specie di pasta molle , e poi questa 
si mescoli cdn tal quantità di fosforo sottilmente 
diviso sotto 1’ acqua , che sia la dodicèsima parte 
del suo peso ; ponendo il miscuglio nella botti- 
glia (fig. a. n.° i.°) A dell’apparato iclro-^neu- 
matico , e riscaldando debolmente un tal miscu- 
glio , si vedranno tosto sollevare da esso alcune 
bolle di un fluido elastico , le quali screpolandosi 
in contatto dell’aria, che trovasi nella bottiglia, 
si accendono , e le altre bolle di quel fluido x 
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clie seguitano a svilupparsi , spingendone a Ira- 
verso del tubo BDG tutto ciò c aie' al di sopra 
di quel miscuglio si contiene, a capo di qualche 
minuto cominciano ad uscire pure, e come esse 
vengono formate riscaldando leggiermente il mi- 
scuglio di calce , acqua , e fosforo. Onde se de- 
corso un minuto in circa si ponga la bottiglia 
EF piena di mercurio , o di acqua sulla tavo- 
letta H in corrispondenza coll’ orifizio del tubo 
EGG , quelle bolle di fluido elastico traversan- 
done lo stesso tubo si faranno strada a traverso 
del mercurio , o dell’acqua contenuta nella’ bot- 
tiglia EF, e scacciandone a poco a poco un tal 
fluido dalia bottiglia , in poco tempo riempiran- 
no l’ intiera capacità di quest/i. Or se molle scin- 
tille elettriche si facciano successivamente tra- 
versare il fluido , di cui trovasi riempiuta la 
bottiglia EF , questo ne sarà decomposto, depo- 
iicndo una quantità di fosforo sulle pareti di 
quel recipiente, nel quale si contiene, e ’l fluido 
elastico , che rimane , si troverà occupare lo 
stesso volume di prima. Ma se un tal fluido si 
faccia passare in un altro recipiente, esso Nove- 
rassi avere le medesime proprietà del gas idro- 
gene. . Dunque il gas , di cui prima trovavasi 
riempiuta la bottiglia EF , dovea essere lo stesso 
gas idrogeue combinato con una certa quantità 
di fosforo. E perciò a tal fluido si è dato il no- 
me di gas idrogene fosforalo. Ma poiché i Chi- 
mici da sperienze accuratamente istituite han ri- 
levato , che un certo volume di gas idrogene 
può combinarsi con diverse quantità di fosforo; 
perciò al fluido aeriforme , che si ottiene nel 
modo poc anzi esposto , vien dato il nome ili 
gas idrogene per-fosforato , il quale contiene 
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maggior quantità di fosforo di un’ altra specie 
di gas idrogene, che dicesi proto- fosforalo. 

§ i 3 o 8 , Il gas idrogene per -fosforato è sen- 
za colore , ha una gravità specifica , che .sta a 
quella dell’ aria nella ragione di 0,9022 ad 1 
secondo Thomson , -e nella ragione di 1,1 ad 1 
secondo Davy. Esso si accende spontaneamente 
quando trovasi in contatto dell’ aria >. e produce 
una fiamma simile a quella del fosforo , che bru- 
cia. Che se una bolla di questo gas si svolge 
nell’ aria senza infiammarsi , essa diffonde un 
odore assai spiacevole» che ha qualche rassomi- 
glianza con quello del pesce imputridito. Ore- 
desi , che il gas idrogene per-fosforato si svilup- 
pi dai cimilerii , dove sono sostanze animali in 
putrefazione, ed infiammandosi in contatto dell* 
aria produca i fuochi fatui , di cui parleremo in 
appresso. 

§. 1309. Esp. XXIF. Qualora la limatura 
di ferro non ossidata si mescoli collo zolfo in 
tal proporzione , che il peso del ferro stia a 
quello dello zolfo nella ragione di 3 a 2 , e poi 
il miscuglio si esponga al fuoco, tal che ne resti 
fuso , si ottiene un corpo composto dallo zolfo 
e .dal ferro , che chiamasi solfuro di ferro , e 
che trovasi anche formato dalla natura. Or se 
l’acido solforico allungato coll’acqua si versi sul 
solfuro di ferro , facendo uso del solito apparec - 
chio pneumato-chimico, si svolge tosto un fluido 
elastico , che ha un ódore disgustosissimo , e 
.molto somigliante a quello delle uoya corrente , 
e qualora viene acceso in contatto dell’aria pro- 
duce una fiamma azzurra alquanto pallida , e 
depone Un poco di zolfo. I corpi accesi » che 
vengono immersi in un recipiente ripieno del 
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«lotto fluido immediatamente vi si estinguono , e 
.gli animali costretti a respirarlo vi muojono all* 
istante non $olo quando esso è puro , ma anche 
•quando trovasi mischiato con gran quantità di 
aria atmosferica ( Thenard , Traile de Ghim. 
Edizione dell’ anno 1821 Voi. 1. ). La gravità 
specifica di un tal fluido sta a quella dell’ aria 
nella ragione di 1,1912 ad 1 secondo Gay-Ltis- 
sac e Thenard. Che se un tal fluido si faccia 
traversare una data massa di acqua , esso ne re- 
sta assorbito fino a tal quantità , che il volume 
■è alquanto maggiore di quello dell’acqua. L’acqua 
poi impregnata di tal fluido acquista un sapore 
ed un odore somigliaute a quello dello stesso 
fluido. 

i 3 io. Esp. XXV. Intanto se il gas idro- 
gene ottenuto coi mezzi indicati nel §. 1257. si 
riceva nella campana ricurva ( Jig. a. n.° a.° ) 
ABC posta sul tino IK ripieno di mercurio, e 
dentro di. essa campana nel luogo B si ponga 
una conveniente quantità di zolfo ; riscaldando 
fortemente k> zolfo con "una lampada a spirito 
di vino se ne discioglierà una porzione nel gas 
idrogene, e facendo raffreddare 1’ apparécchio % 
nella campana ABC , oltre ad una quantità di 
zolfo, si conterrà pure quel fluido elastico, che 
essendo formato dalla combinazione del gas idro- 
gene collo zolfo , dicesi gas idrogene solforato % 
il quale occupa lo stesso volume del semplice 
gas idrogene impiegato in tale operazione. Ma 
un tal gas ha le stesse proprietà dell’altro, che 
si è ottenuto facendo agire l’acido solforico al- 
lungato coll’acqua sul solfuro di ferro ($,.x3og.). 
Dunque quel gas, che si è ottenuto nella prec. 
speueoza dev'essere pure una combinazione del- 
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r idrogena de IP acqua collo zolfo investili dai 

.calorico. , ' . 

i3ii. Scol. Il gas idrogene solforato tro- 
vasi in alcune acque minerali , che per tal ra- 
gione diconsi sol/uree , coro’ è quella , che qui 
in Napoli scaturisce da un luogo della contrada 
S. Lucia. Un tal gas si produce anche dentro 
di noi nelle cattive digestioni. Ma entro di noi 
formasi pure il gas 'idrogene carbonato , che in- 
sieme con altre specie di gas costituisce le fla- 
tuosità , che svolgonsi nelle vie intestinali in 
virtù della fermentazione degli alimenti e della 
bile , e di altri umori di simigliante natura , e 
che poi , come ha opinato M. F ourcroy , ne 
vqngono in parte assorbiti dagli stessi umori e 
dal chilo , e passano a circolar col sangue per 
iscaricarsi in ultimò per la via dei polmoni nel- 
p atto della respirazione , e pei pori dèlia cute 
«ella traspirazione, li rimanente gas idrogene , 
che suol èssere solforato', scaricasi dagl’intestini 
per la via immediata , ed infiammasi all* istante 
qualora trovasi in contatto di un corpo acceso, 
siccome lo ha sperimentato più volte il Signor 

Ingeùhousz. r V..! :.;r 
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libro undeci&o. 

DCLLA NATURA DALL’ARIA , E DBLL’aCQITA, 
E DELLA COMBUSTIONE. 


CAP. I. 

PBLL, ANALISI , R DELLA SINTESI DELL* AMA , t 
B1 ALCUN* PROPRIE**’ DELLO STESSO PLUIDO. 

PROP. L tEOR. 

. _ V 1 ^ l3> ùtia P ara non è un elemento 
semplice , come ereticasi dagli Antichi , dia i 
un comporto di circa un quinto del suo colarne 
ai gas ossigeno con quattro quinti in circa di 
gas azoto , e di una pjccioliesimà quantità di 
gas acido carbonico. . 

r*i*5k P MÌ da { fig - 4' ) un t,,bo 4XCD di 
cristallo , che sia perfettamente cilindrico , di u n 

diametro assai grande, ed aperto nelle sue estre- 

mita , ma fatto in modo clic nella estremità su- 

Per '°r/J' W P0SS * sald#me ^ e «aitare il coper- 


Digitized by Google 


5a 

«kio AOB di oi !(>*<*., a amie di cristallo , ciré 
imi su« ««litro s wi traversato, dal tubo ciKndr^o 
JK , il quale- nqila parte superiore sia terminato 

da una vite. 

Al tubo ABCD, -sia saldamente adattato il 
recipiente EFGH, che lo circonda, ed alla par- 
te superiore dei tubo* IK vi si possa avvitare 
1’ apertura di >ùn matraccio J\1 , il cui collo sia 
traversato dalla chiave N , mercè la quale si pos- 
sa aprire ed interèeltare la comunicazione tra 
l'aria contenuta in esso matraccio > e quella., 
-eh’ è al di fuori. 

Ciò premesso. Si misuri esattamente la ca- 
pienza del matraccio M insino alle chiave AT, e 
Tersalo in esso mi determinato volume di mer- 
curio , si avviti il suo collo al tubo della mac- 
china pneumatica , pel quale si fa uscire T aria 
dal recipiente. Or se il matraccio 'M si riscaldi 
oltremodo , ed in tale stato si d'accia il vuoto 
dentro di esso ; i vapori acquosi contenuti nell’ 
aria delio stesso ìualraceio .acquistando* maggior 
grado di elasticità usciranno- da esso. Onde lo 
spaziò contenuti) tra la superficie del mercurio e 
la chiave N sarà privo di aria. Si chiuda ofa la 
chiave /v , e separato il matraccio M dalla mac- 
china pneumatica , si avviti il suo collo al, tubo 
IK del, coperchio A B „ il quale si teiiga. sena- 
rat», dal tubo ABCD. Intanto -il tubo ABCD 
aperto, i a ambe le estremità si ponga vertical- 
mente sull’ acqua di calce contenuta in una va- 
sca, e si nota a quale altezza dentro del cilin- 
dro giunge quell’ acqua. .Dipoi si avviti al cilin- 
dro ABCD j! coperchio AOB , e- %-ihdi il 
jyqjurue.di aria contenuta' nel cilindro ABCD a 
nel tubo 1KN. Or poiché dalle sperienze dai 


■ io. ti.* rf . 

-it» <i‘. lì » 


òca ( 


I •/ ? 




Digitized by Google 


elminti istituite si è rilevato esservi una traode 
adulila tra 1 acuta di calce , e '1 gas incido car- 
bonico , per lai ragione l'acqua di calce conte- 
mila entro al tubo ABCD a capo di qualche 
tempo si troverà intorbidata , come avviene quàn- 
tlo essa si pone in contatto col gas tfeido carbo- 
nico. intanto il recipiente EFQ11 si riempia di 
nove mescolata con salo. Sarà chiaro , che i va- 
pori acquosi contenuti nell'aria, ohe è nel reci- 
piente ADCBlK si* debbano condensare. Onde 
SU aprasi a chiave /V, e poi il tub o ABCD si 
deprima dentro la vasca , 1' aria contenuta in 
questo dovrà passare a riempiere il matraccio 31, 
nel quale vi si fura della stessa densità dell’aria 
naliiraie allor i^lie sono alla medesima altezza eli 
strati supremi dell’acqua di calce dentro e fuori 
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rjiiesto dovrà passare a riempiere il matraccio. 31, 
nel quale ^yi si cura della stessa densità dell’aria 
no alla medesima altezza gli 

, . i -oqija di calce dentro e fuori 

del tubo ABCD. In. tale stalo di cose si chiuda 
la chiave e’1 matraccio 31 .» i separi dal de- 
scritto apparecchio, e si ponga sopra un fornel- 
lo, ove per lo spazio di if> , o tG gmrui il fuoco 

vi si mantenga così attivo , . che il mercurio si 
trovi constantemenlè quasi al calore dell’ ebolli- 
zione.- Nel corso d; quei giorni si. vedrà una'por- 
zmne del mercurio contenuto nel matraccio 31 
trasformarsi in una materia rossa , che nou -ol- 
trepasserà una certa quantità del mercurio stes- 
so. bi tolga ora il matraccio dal fuoco , e si lasci 
lafireddare. Dipoi si porti il collo del matraccio 
sopra una Aasca di mercurio in modo ohe il li- 
vello del mercurio giunga lino alla chiave N, e 
sia il matraccio superiore ad esso livello, tal 
elie il mercurio contenuto in quello non si con- 
fonda coll altro della vasca. Si vedrà tosto che 
il mercùrio della vasca andrà a riempiere circa 
la quinta parte di quel volume , che prima oc- 
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«upavasi itfH’asia del matraacio. Dimette 
porzione di mercurio, che per mazzo del calar® 
si « convertita in una materia rossa , ha dovuto 
-assorbire circa la quinta parte di quell’ aria la 
•quale contenevasi nel matraccio. Orse sulla det- 
ta vasca si ponga una campana piena di mercu- 
rio , a traverso del quale si faccia passare il re- 
siduo di aria contenuta irei matraccio M , si potrà 
•di questa determinare la gravità specifica , la 
quale si troverà serbare a quella dell’ aria lara- 
f ione -di e,g85:^. ^Ghe se poi «ella stessa aria 
■VI si ponga un lume acceso, o -un animale vi- 
vente , si vedrà , che quello immediatamente sì 
■estinguerà , e questo vi terminerà di vivere. Dun- 
que il residuo di aria, che non à stato assorbito 
dal mercurio , tra tutte le proprietà del gas azo- 
*o, e perciò dev’ essere iin tal gas. 

Ciò posto. Si raccolga tutta quella materia 
rossa , nella quale si è convertita una porzione 
del mercurio , che contenevasi nel anatracelo M 
ed essa si ponga in un matraccio P , nel quale' 
si faccia il vuoto , c poi si otturi , come si à 
indicato pel matraccio M. Si ponga il matraccio 
P sopra un fuoco talmente gagliardo , che.quella 
materia rossa si riduca allo stato d’ incandescen- 
za. Si osserverà , che essa a poco a poco si con- 
vertirà di bel nuovo in mercurio , ed in fine si 
troverà quel matraccio ripiene di un fluido ela- 
stico , che alla pressione atmosferica pareggi» 
quel volume di aria , che nel^ matraccio JU ern 
stata assorbita dal mercurio. La gravità specifica 
di quel fluido elastico sta a quella dell’aria nel- 
la ragione di i,io3: 1 ; le candele accese vi ri- 
splendono con una fiamma più chiara , e quel- 
le > che han formato nell’estremità del lucignolo 
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seguente metodo , cfi > 'c assai più spedi fo , nf 

esatto eli quello , che si è indicato nella prece- 
dente Prnp. Un dato volume di aria atmosferica 
si depuri del gas acido carbonico , e dei vapori 
acquosi , come si è indicato nella precedente 
Prop. , e # tale aria -depurata di «del té sotta uze’ ..si 
concepisca divisa in 100. parti ugnaci ,* ed, in un- 
resistente tubo di cristallo sóprnpposto al mer- 
curio , clic -è dentro una vasca , si mescoli cóir 
un eguale volume di gas idrogene. Dipoi sci 
miscuglio di dftli fluidi si faccia cadprc la 'scin- 
tilla elettrica , o là ln(ie solare concentrala per 
mezzo di una lente , 'o di uno spècchio ustorio, ■ 
Onde accendendosi quei djie flùidi, si produrrà ( .i 
uno scoppio , e nc risalterà lui poco di acqua , 
e 1 3 7 parti di un flùido aeriforme. Dunque nel- 
la combustione da 63 pirli dei mentovati fliydi 
elastici si -è formata l’acqua.. Ma l’acqua si ot- 
tiene a scendendo' mi volume di gas ossigeno coi- • 
doppio volume di gas ùlrngène ( §. 1117.',), 
Dunque delle 63 parti di . fluidi aeriformi , da. coi 
si è formata l’acqua , 2* debbono é^ere di gas- 
ossigeno,» e 42 di gas icfrbgene.^Il perchè se 
nelle roo parti di aria atmosferica mescolate con 
100 parti di gas* idrogene .eontenevansi circa 21 
parti di gas ossigeno, e 7<*> parli in circa di ga$ 
azoto > le ^ 3*7 parti di fluido aeriforme, del reci- 
piente debbono contenere 58 parti di gas idroge- 
ne, e 79 di gas azoto. Onde se quelle i 3 y parti 
di sostanze g^ose si mescolino con un volume 
di 29 parti di gnp ossigene , e poi sul miscuglio 
si faccia cadere la scintilla elettrica , o la luce 
solare concentrata , combinandosi le $8 parti di V- 
gas idrogeno colle! 29 di gas ossigene, si formerà , 
1 acqua, e ne, risulteranno •ugnarli in circa di 
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gas azoto. Dunque nell’ arnia atmosferica , depu- 
rata dei vapori acquosi , e del gas acrdò carbo- 
nico , si»contenevauo circa o,-»i di gas ossigeno „ 

© 0,79 in c * rca ài .gas azoto. » . • 

i 3 i 4 -. Cor. ti. L’anàlisi deli* aria ese- 
guita coi metodi quassù» rapportati , e con altri , ; 
che d;|i Chimici vengono proposti 1 , ha dato serti- 
pre risnltaoicuti pressocchè identici riguardo alle 
proporzioni e qualità dei principi! componenti di 
essa , in qualunque luogo della superficie terre- 
stre, ed a qualunque altezza l’aria «sia stata rac- 
colta. Dunque potrà conchiqdersi , che prescin- 
dendo dai vapori e dalle esalazioni , l’ atmosfera 
terrestre tfien formata da circa o^Oi* dèi' suo vo‘- 
lume di gas pssi gene ipes, colate con 0,70 incirca 
di gas azoto , e eoo 0,001 in circa di gas acide 
carbonico. ; - ,, V» i-'-.i : 

f: l- 3 i 5 ; Cor: III\ E poiché 1 ’ ossigene ha 
diversi gradi di affinità con atiolte sostanze , e " P 
principalmente coi metalli , e tali gradi di affr- 
iiità si a u mentano. a misura che in , vietò del ca- 
lore si diminuisce la forza di coesione delle par- v 
tirelle di. quelle sostanze, 1 ’ è chiaro, che il gas 
ossi gene cicli’ aria atmosferica spesso «si debba 
combinare con,^talune: sostanze , et'prirticipalmteBte * 
coi metalli t ai quali & perdere il colore, ed il * 
lustro, e li rende più pesanti. Qv indi / si - spièga 
p.er qual*ragione si arr,agijnscono i‘ fèrri , ed al- 
tri metalli qualora trovansi esposti ali’ aria , e t 
molto più se questi; sia umida/ 

§. ì$iGk Èsp~ 1 : Da spertenze accuratamente 
istituite dal Cliia^., Teodoro de Saussure si è ri- 
levato , che in està in un dato volume di stria. 
si contengono 0^0071 3 di gas acido carbonico, 
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ed »n interno se rie contengane o,ooo&nn dclfa 
stesso volume. 

j p : $* Quantunque la piupparte 

dei moderni Chimici , tra i quali tiene il pr i ra * 
luogo i' Berzelius , sia di op inione , che quan- 
tunque 1 atmosfera si trovi quasi sempre agitata 
«lai venti, il gas ossigene, il gas azoto, e '1 gas 
acido carbonio? non si trotino ip essa chimica*- 
mente combinati , ma mescolali insieme: pur 
non di meno .1 costante rapporto, che quei com- 
ponenti dell aria hanno nelle diverse regioni del- 
1 atmosfera medesima , « 1» differenti gravità 
specifiche di essi dee farci congetturare che 
sebbene 1 atmosfera si tre/vi quasi sempre agitata 
dai venti , che ne mescolano quei componènti , 
non pertanto nella stato il più tranquillo di essa' 
ed all altezza di circa 6900 metri (»), cui ascese 

bay-Lussac in un «uo viaggio areosta'tieo , do- 
vrebbe 1 aria trovarsi per lo meno priva del gas 
acido carbonico , cb'i assai più piante degli 
altri due principi di essa; il che non ha luogo 
secondo de sperienze del medesimo Gay-Lnssac. 
il perche potrà supporsi, che il gas ossigene e’I 
gas acido carbonico nell'aria atmosferica non si 
trovino mischiati col gas azoto come l’olio, che 
a stille a stille siasi versato in u» vase pieno d» ’ 
acmA, quantunque queste »e sia stata sempre 
agitata ; ma piuttosto come lo spirito* di vino 
che qualora si versi a poco' a poco m un vasé ' 
contenente acqua , si combina con questa in virtù 

(*) 11 me,ro * U dkeìmilUomsma. parto iti qua. 
uL del * mtridiano “"«tre t t etrrispomU m 3'“** 

** » ' ì 
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«li un debole gftido di affinità, «he esiste tra le 
sne particelle e quelle dell' acqua. 

1818. Scol. II. Quantunque sembri a cia- 
scuno , che 1’ aria sia priva di sapore e di odo- 
re, pur non di meno la lunga abitudine non può 
permettere agli uomini di distinguere sé 1' aria 
eserciti alcuna azione sugli organi del gusto e 
dell’odorato. D’altronde le grida , che fanno i 
bambini appena nati , il dolore che 1' aria ec- 
cita nelle piaghe , nelle ferite , ed in tutte le 
parti del corpo umano private dell’ epiderme , la 
viva impressione, che essa fa su i nervi scoper- 
ti, la carie, che produce nelle ossa spogliale del 
periosto , 1* ostacolo , che presenta alla guarigio- 
ne delle piaghe , anche dei vegetabili , quando 
le siano continuamente accessibili , ne fanno opi- 
nare , che essa agisca potentemente anche su ì 
nervi destinati al gusto, ed all'odorato; Cioè che 
essa sia dotata di odore, e di sapore. 

i3i9. Scol. III. Molti han creduto , che 
1’ aria .sia priva di colore , attribuendo il colore 
azzurro , di cui nelle serene giornate si vede 
tinto il cielo , alle sostanze eterogenee , che iu 
gran conia si trovano sempre sparse nell’ atmo- 
sfera. Ma facilmente si scopre la falsità di tale 
opinione riflettendo , che cjuanto meno 1’ aria è 
carica di vapori , tanto piu vivace è il colore 
azzurro , che essa presenta , e che quel, colore 
è assai vivo sulle sommità dei monti , ove per 
cagione della bassa temperatura , e della dimi- 
nuita pressione atmosferica , i vapori sono assai 
tenui. Dunque non i vapori , ma 1 ’ aria è legete r- 
meate colorita.,' . 
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' € quindi si può stabilire , che per respipazio- ’.-r 

ne fi. produca tiò delle combinazioni di ossigenò. 

§• Ì3à3. Esp. HI. Gli animali a polmone 
possono respirare sòIq quell’aria, nella quale 
trovasi una' conveniente dòse di gas ossigene , e 
non possono mantenerci in vita se quell’aria non 
venga continua mente rinnovata. Mif non tutti per* . • 
poter respirare esigono un’ aria ugualmente ©s**. « . 
sigenata. In fatti" gli uccelli e gli uomini pei- vi-» 
vere Itasi 'bisogno di respirare un’ aria etimi è- » , 

1’ al ia atmosferica ; laddove quegli animali , .che 
durante l’inverno non respirano', e rimangono . 
assideriti'^ quasi morti ^ come sono le marmot-." 
te », i glfiri^, ec. , ^possono, 'Vi vere , anche in ut»?. . 
aria , che contenga assai mgno dijgas.osatgede i'. 
dell’atmosferica. l * .$■ - /-i : , 

' i3.34- EspZ ffE. Dalle sperienze di M. , - . • 
La Metherie si rileva, che ciascun uoipo in uii* 
ora assorbisca 36o. pollici cubici di gas ossigena j 
laddove M. Scguin ha rilevato , che tale assot> 
bimento ascenda ad un piede cubico , e ’l Ghia- 
riss. Huwphry Davy il fa montare a 36i pollici 
inglesi ih ogni io minuti .primi. Or. prendendo • ( 
il medio ammefìco ira questi risultamenti , é J ' : 
quelli ottenuti da ahjLChimi&i si può rilevar®, /. 
che in fciaiiiuh giorno ^ógni pomp assorbisca 'Cirfcn . M'i o 
a5 piedi. c'ubicrdi^ga^ ossigCne, ' , - *ù.- 

$■ i3?5. *Cor. J. Drflc due precedenti spe- 
rien?é , è dà' ciò’ d^p. fp detto., nel §. si 

rilava , i.° che debba rendersi poco *atta alla re- 
spirazioiffi'l^ia'.jKj distanza chiusa , che quap- T 
tunque assai granqe sia ani tata da un gran Un- * v‘ 
mero di' peVsone , ’ 0 che essendo 6tret,ta sia ahi- • 
tata da òn picciojp numero di persone , o anche • 1 S; 
da una Sola ;‘'>.*c3re dgpÒu .vendersi. poeovfetta ' j ■ 
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alia respirazione l'aria £ una sfogar,. cRe sssen»- 
do abitata da* molte persone abbia delle aperture? ' 
situate in< tal modo che boaria ivi racoUiusa noni 
possa' rinnovarsi T 3s°' e finalmente che debba es- 
sere poco atta' alla' respirazione- 1? aria, di qpek 
luoghi rirneluusi- e non- ventilati , nei qjuali si? 
tengano molte candele accese edipiche una sola- 
per molto tempo* ' . 

. i3a6i fine. ff. Adunque L’ è assai pre- 
giudizievole il costume di fare abitare numerose 
la miglio' in picciole case,- ed 1 iu istrade anguste 
e quindi i» parità* di circostanze dtev’ essere. più? 
vantaggioso alla salute il menàr vita in campa- 
gna, ed i» luoghi poco' popolati, che abitate iu* 
grandi. Città*, ed ossei popolate; 

ifaj. Scot. Aftiu di convalidare le quas- 
sù esposte verità con- qimlch’ esentilo-, rammen- 
tiamo r.° l» deplorabile sventura accaduta al mag- 
gior numero di- 146 inglesi , che nell' anno 17 . 5 &- 
erano nel forti t fVilliam in- Calcutta , ove furo- 
no line bissi in uu’ augusta prigione ,, che ave» 
«lue soie finestre con cancellale di ferro , e di- 
sposte iu mudo che l’aria ivi racchiusa non- po- 
tea rinnovarsi ; essi ritrova rónsi ; co§ì male , che 
a capo di tre ore in circa ne morirono quattro 
© cinque, e dopo dieci ore , essendo posti in 
libertà, a3 soltanto se ne trovarono' vivi;.;?. 0 che- 
dalie osservazioni deh Dottor Plecival, registrate 
nelle Transazioni Filosofiche , si riceva, che nel- 
la Città di Londra , eh' è assai 1 popolata r suole 
in ogni acn© morire la ventunesima parte deU’im- 
tiera popolazione ; laddove nella Città di Men- 
chester , eh’ è molto più piccini» , ne muore la- 
ventottesima parte # e nei villaggio adiacenti la- 
cinquautasciestma ; 3.° che un grande esercii» 
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«resmpato 'in qualche luogo , ove Paria non 
•sìa insalubre per cagioni locali, viene spesso as- 
salito da morbi epidemici : H'che suole anche 
accadere ad intiere .popolazioni', qualora son co- 
strette a convivere In luoghi angusti per cagione 
‘■di tremo oti , o di altre disavventure-, anche in- 
dipendentemente da altre cagioni , che vi .potreb- 
bero concorrere. ‘ , ^ 

<G. < 3 a 8 . Esp. F. L’aria delle cantine, che 
•non feannct spiragli, e che si tennero lungo tem- 
*po chiuse , e poco atta alla respirazione , e so- 
vente* è -tanto micidiale che gli uomini costretti 
• ••a respirarla in Sjrervc tempo vi periscono, il che 
•sovente avviene anche >neile miniere , ove spesso 
incontrasi W gas acido carbonico in tanta abbon- 
danza i che giunge 'fino a 0,0:7 dell’intiero volu- 
®e dell’ 'aria , e quindi esso esercita un' azione 
micidiale alla salute d^gli operai. In generale 
« -quando la quantità del gas acido carbonicq con- 
tenuta nell’ aria giunge a o,og del volume di 
. questa-, tale aria diviene soffocante ; poiché essa 
-contiene a -un di presso tanto gas acido carboni- 
co , quanto se -ne contiene ordinariamente nell’ 
•aria espirata - . ’ ' ‘ *, ; 

$ *339. Os. 7 . Appena che gli animali ces- 
sano -di vivere, e le piante di vegetare , le di 
loro sostanze manifestano un -cèrto movimento 
intestino, -ed una certa effervescenza , che dicesi 
putrefazione , mercè la quale esse cominciano « 
rammollirsi , perdono la loro forma , cangiano il 
colore , e dipoi V odore. Onde i principi! ele- 
mentari di esse resi liberi dal calorico entrano 
in novelle combinazioni , e passano a formare 
nuovi composti'. Il perchè dalla combinazione 
dell’ o&sigéne di tali sostanze col carbonio' un ri— j 
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sulfa l’acido carbonico; dall* unione dell’ossige- 
ne coll’ azofo .si genera 1* acido nitrico ; dalla 
.combinazione dell’ idrogeno coll’azoto si fórma 
il gas ammoniacale- , che vieu riguardalo come 
il principale prodotto della putrefazione. Nelia 
stessa guisa si formano altri ‘composti / elio di- 
sciolti dal calorico si convertono in altrettanti 
fluidi aeriformi , i quali sollevandosi si mischia- 
no coll’atmosfera e uè alterano la purità. 

§• *33o. Os. 11 . Dai giornalieri effetti, che 
avvengono in JNalura si può, facilmente ravvisare 
coll ajuto dell immaginazione la quantità immen- 
sa di differenti fluidi aeriformi , che si mischia- 
no coll atmosfera. In fatti oltre al gas acido car- 
bonico prodotto dalla respirazione degli animali 
( §. i 3 ai ), e di quegli altri gas , che si svi- 
luppano dalle sostanze in putrefazione ($.i32q.) , 
si -mischiano pure coll’ atmosfera i.° diversi .'va- » 
pori micidiali , che si sollevano da differenti luo- 
ghi della Terra , e che diconsi rnofete (§.873.).; 
2. le pai ticelle esilissime e volatili di quei cor— 
fi 1 c he strappati dalle viscere della Terra sono 
Infiammati , e scomposti nell’ infiammato seno dei 
Vulcani ; 3 .° quei fluidi , che si sollevano dalle 
foghe, dai macelli, dalle stalle, e da quegli al- 
tri luoghi , oye per differenti generi di mestieri 
si fanno diverse combinazioni e decomposizioni, 
si fanno fermentare liquori , si producono diver- 
se effervescenze , ec. 

§• f 33 r. Cor. I. Dunque l’ aria in breve' 
tempo renderebbesi un mortifero veleno se la 
provvida Natura non fosse doviziosa di mezzi , 
cnlde scomporre quei fluidi disadatti alla respira- 
zione , e che di continuo si mischiano co ft essa, 
facendoli enlVcire in novelle combinazioni. In fatti 
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Oc- acrile sparse sulla superficie della Terra , ed 
‘-assottigliale in leggierissimi vapori nel séno dell* 
atmosfera , 'sono altissime a combinarsi ‘colla piup- 
rparte di quei tfas , ed a tenerli inceppali tra le 
loro sostanze. Onde riuscendo più pronta ,ed ener- 
gica una tale combinazione , qualora vi concorra 
una certa agitazione ( §§. 4282, 1286, 1288, 
i 3 oi , e j3o 7 ) ; non dovrem riguardare come 
disordini, e scombussolamenti di Natura le piog- 
ge dirotte , i tempestosi nempi , é Je fiere bur- 
rasche , le quali agitando violentemente di tratto 
in fratto 1’ atmosfera , tendono elhoace mente a 
purgare 1? aria dei vapori micidiali, ed a ren- 
derla più atta agli usi della vita. Che se dàlPas- 
sorbimeuto del gas acido carbonico le acque non 
coptraggond> alcun ». ipore di acidita 1283..); 
ciò probabilmente nasce o per lagione delf i im- 
mensa copia di esse, che vietano a quello di’ 
manifestare^ la sua presenza , 0 perchè 1* acqua 
, possiede Improprietà discomporre quél gas dopo 
di àverlo tenuto 'avviluppalo per molto tempo. 

§. i 33 z. Cor. II. li! poi eh Ò* da accurate spe- 
rienze si è rilevato, che re intèsi disadatta alla 
respirazione quell’ aria , nella quale il gas azotò 
si trovi in maggior d^e rispettò al gas ossigbne 
di quello, che si rinvieni noli’ aria atmosfèrica , 

€ da altre sperienze si è poi rilavato , che la 
proporzione di quei due gas nel Parìa atmosferica 
e sempre, ed ovunque la medesima (§. i$i£. )?; 

P è chiaro, che P infezione dell- aria in quei luo- 
ghi , ov essa trovasi micidia lo j óon debba essere 
prodotta dal predominio del gas azoto, ina deb- 
ba dipendere dalle impurità , o miasmi di altra 
natura, dei quali non si hanno ancóra esatte co- 
noscenze..- • «il,; - d i • ' 

;>ij 'ito ~ *■ .w wìioWwcò •»*<*' ili »“3 
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* 333 , fypi VI. I.’ Illustre Dqttor Priestley 
da molte sperienzc da se istituite rinvenne , che 
le piante di lragole , la santoreggia , il prezze- 
molo , la menta, ed altri vegetabili di simil na- 
tura hanno la proprietà di purificare l’aria , che 
siasi resa mofetica per mezzo della respirazione, 
o col farci bruciare dentro una candela , ec. ; 
laddove da altre spcrienze egli ottenne un risul- 
famento contrario. Il perchè il Chiar. Giovanni 
Ingenhousz nell'anno 1779 , volendo determinare 
quali effetti produconsi dalla vegetazione delle 
piante sull’uria atmosferica, istituì più centiuaja 
ai sperienze , da cui si rilevò, i.° che tutte le 
piante posseggono la proprietà di migliorare l’aria, 
nella quale vegetano , qualora si troiano diretta- 
mente esposte alla luce del Sole ; a.° che il det- 
to effetto è più o meno energico , secondo che 
il Cielo 'è più 0 meno sereno; 3 ° che le piani» 
non solo in tempo di notte , ma benanche quan- 
do si trovano all’ ombra di altri alberi , ovvero 
di edifìzii contaminano l’aria adjacente , e la ren- 
dono nociva agli animali ; 4*° che 1’ effetto di 
purificar 1’ aria producesi non solo dalle piante 
salubri , ma benanche da .quelle , che sono ve- 
lenose e micidiali , e non già da tutta la pianta, 
ma solo dalle ioglie e dagli steli; 5.° che i fio- 
ri , le frutta , e le radici strappate da terra in- 
fettano 1’ aria notabilmente sì di notte , che di 
giorno ; 6.° che i vegetabili esposti ai raggi del 
Sole migliorano l’aria col cacciare dalla loro so- 
stanza una .copiosa quantità di gas ossigene puro, 
e coll’ assorbire dall’aria atmosferica il gas acido 
carbonico , eh’ è attissimo al loro nutrimento ; 
7. 0 che i vegetabili esposti all’ombra, e molto 
più in tempo di notte, emettono un’aria di cat- 
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tir» indole; S.” che la quantità di gas ossigene, 
che i vegetabili esposti alla luce del Sole tra- 
sfondono nell'atmosfera., è più abbondante e più 
puro, a misura che le foglie sono più vegete ed 
adulte ; g.° e che la quantità di gas ossigene , 
che i vegetabili somministrano in tutto il tempo, 
in che vengono percossi dai raggi del sole , è 
molto maggiore della quantità di aria nociva * 
che essi spargono in tempo di notte. 

x 334 • Cor. 1. E poiché dalle sperienze 
si è rilevato, che le piante inaliate con acqua 
scevra di gas acido carbonico, quantunque espo- 
ste ai raggi nel sole non producono gas ossigene, 
e tra i loro componenti si rinviene picciola quan- 
tità di carbonio; l’ è ragionevole il supporre col 
Sennebier , ed altri , che 1' acido carbonico as- 
sorbito dalle piante dall’aria atmosferica, e dal- 
l’acqua colla quale vengono inaliate, si decom- 
ponga per mezzo dell’azione della luce solare in 
ossigene e carbonio ; delle quali sostanze la pri- 
ma investita dal calorico si coaverte in fluido 
elastico , e la seconda serve di nutrimento alle 
piante medesime. Che se nell’esposta operazione 
non vi concorra 1’ azione diretta della luce so- 
lare , 1’ acido carbonico assorbito dalle piante o 
vien decomposto in parie , o pure non viene af- 
fatto decomposto. E quindi esso investito dal ca- 
lorico riprende lo stalo aeriforme , e si trasfon- 
de dalle piante nell’ almosfera. Il perchè in tal 
caso le piante in vece di purgare 1’ aria la in- 
fettano. 

§. i335. Cor. 11. Essendo la quantità di 
gas ossigene , che i vegetabili trasfondono nell’ 
atmosfera in tutto il tempo del giorno , in che 
si trovano direttamente esposti alla luce del sole, 

T.ir. 5 
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assai maggiore dellà quantità di gas acido car- 
bonico ^ che essi trasfondono iu tempo di notte, 
e quando non si trovano- direttamente esposti alla 
luce -dei soie ( $. i333 u^'g.**), e per lo con- 
trario la quantità di gas acido carbonico, che 
essi assorbiscono nel primo caso maggiore di 
quella , che essi trasfondono nel secondo ; 1 ’ è 
chiaro, i.° che almeno una porzione del gas os- 
sigene , che si consuma nella respirazione degii 
animali , ed in altre operazioni venga sommini- 
strato di bel nuovo dalie piante,, che l’esalano 
dalla loro sostanza ; a,® e che almeno una por- 
zione del gas acido carbonico , che sì forma nel- 
la respirazione degli animali, ed in altre opera- 
zioni venga assorbito dalle piànte. 

i336. Cor. III. Adunque l’-è molto van- 
taggioso alla salute il respirare in tempo di gior- 
no 1 ’ aria dei giardini , o in generale quella di 
campagna , specialmente quando vi siefio acque 
correnti , le quali sono attissime ad assorbire il 
gas acido carbonico ( 1288 . ).. Ma il respira- 

re quell’ aria in tempo di notte non è molto per- 
nicioso; poiché» la traspirazione dei vegetabili si 
scema di molto in tempo di nòtte , e la picciola 
quantità di aria malsana , che essi trastondono 
nell’atmosfera nel detto tempo , viene efficace- 
mente corretta dalla grande abbondanza di gas 
ossigene , che essi hanno somministrato nel pre- 
cedente giorno. 
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dei. tu proprietà’ dell’ acqua nello stato.- 

LIQUIDO, E DELLA NATURA DI ESSA».'* 

v * • • . .*v*h v r . ' v . 

§. *337. L’acqua esiste in tre differenti sta- 
ti ; cioè di solidità , .di liquidità , e di fluida 
aeriforme non permanente. Essendo essa una so- 
stanza mercè la quale molti fenomeni si mani- 
festano ; 1 ’ è convenevol cosa esporre qui parti- 
colarmente le proprietà, che ritiene in ciascuno 
di quei tre stati, ed investigarne la natura. 

§. * 338 . Oa. I. L’ acqua pura nello stato 
liquido si manifèsta insipida , senza colore, senza 
odore, visibile, e trasparente. ■ * - 

§. 1339. Scoi. X» acqua può mantenere la 
sua trasparenza, anche quando contiene altre so- 
stanze ad e^sa eterogenee., purché queste vi si 
trovino perfettamente disciolte. «Dunque l’acqua, 
die ha un qualche sapore , odore , o colore ,’o 
ciascuna di queste proprietà , quantunque aia as- 
sai trasparente , der essere impura. ... . • 1 ■ 1 

.PROP. 11 . TEQRt 

•/ . ■ I 

- • * 1 * 1- i 

§. i 34 o. TJ aoqua non è sensibilmente , nò 
permanentemente compressibile . - — « 

Dim. Ella è .una verità dimostrata da sommi 
Matematici, che di tutti i corpi terminati da una 
data superficie quello , a:fie contiene il massimo 
volume,® la sfera. Per fai ragione gli Accademici 
del Cimento , volendo saggiare so I* acqua sia 
compressibile, presero un globo di-. ora, e riem- 

S fiutola intieramente di acqua, l’otturarono per- 
itamente, e dipoi per mezzo di una soppressi 
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ne appianarono dtiè piccioli segmenti delia sui» 
superfìcie. Dopo un tale sperimento si avvidero, 
che il globo avea conservata la stessa capacità 
di prima* Dunque con quella pressione o 1* ac- 
qua non si potè ridurre ad occupare un minor 
volume, o essendo stata ridotta a minor volume 
nel tempo della compressione , immediatamente 
dopo dispiegando il suo elatere ne produsse la 
distensione delle pareti del globo. Il perchè dal 
precedente sperimento non pub rilevarsi se l’ac- 
qua sia compressibile. Nè ciò può rilevarsi dall' 
osservare, che essa sviluppa la luce qualora sog- 
gettasi ad un urto rapido e gagliardo , siccome 
l’osservò il- Dessaignes facendo uso di un appa- 
recchio , che trovasi descritto da M. Thenard 
nel Voi. i. pag. 43a della sua Chimica; poiché 
da quello sviluppo di luce si rileva , che nell* 
atto dell’ urto una porzione del calorico combi- 
nato dell’ acqua si rende libero , e si manifesta 
sotto 1’ apparenza di luce. Onde le particelle 
dell’ acqua debbono avvicinarsi non già per la 
compressione , ma per lo sviluppo del calorico. 

caso la diminuzione del volume 


Ma poiché il suono si trasmette anche a traver- 
so dell’acqua resa scevra di aria ( §. 38a. ), e 
questa proprietà conviene solo ai corpi dotati di 
elasticità; l’è mestieri conchiudere , che l’acqua 
medesima debba essere alquanto elastica, e per- 
ciò alquanto compressibile. In fatti dagli esperi- 
menti istituiti da Kanton , Perkins , ed Oersledt 
sembra evidentemente dimostrato , che non solo 
l' acqua , ma benanche gli altri liquidi sieno com- 
pressibili ; tal che un dato volume di acqua dalla 
pressione atmosferica secondo Kanton vien dimi- 



vera condensazione ( 35. ). 
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muto di o,óooo44 > secondo Perkins ili o,ooi>o4b, 
e secondo Oersted! di o,oouo45. E quantunque 
sia stato opposto, che tati risuitamenti sieuo pu- 
ramente apparenti , poiché cagionati dalla dila- 
tazione delle pareti dei vasi prodotti dal calori* 
co sviluppato dall’ acqua uell’ istante della com- 
pressione ; pur non di meno i Sigg. Colludo» e 
Smini avendo tenuto conto del. calorico svilup- 

I wdo nell'atto delia compressione, della couduci- 
jjlità dei corpi pel calorico , della contrazione 
delle pareli dei vasi prodotta dal raffreddamen- 
to, ec. han rilevato, che l’acqua ed altri liqui- 
di in virtù della compressione possono diminuire 
1 loro volumi di assai picciolo quantità. 

PROP. Ili. TEOR. 

1 34 . . Le particelle dell acqua hanno 
tra se un' attrazione mollo sensibile. 

Dira. Qualora intingasi mi dito nell' acqua, 
che trovisi éntro ad un vase, e dipoi si sollevi, 
s> forma nella estremità del medesimo aaa goc- 
cia , le cui particelle inferiori' non obbediscono 
alla gravità per cagione dell’aderenza, che Itali* 
no colle contigue. E se sulla superficie di una 
massa di acqua si pongano dolcemente o degli 
aghi sottili , o dei piccioli frammenti di lami- 
nette metalliche bene asciutti , tali frammenti 
restano sulla medesima senza profondarvisi ; poi- 
ché la reciproca attrazione , onde le particelle 
dell’ acqua tendono a stare unite , è maggiore 
della gravità dei detti corpicciuoli , che tende a 
disgregarle. 

(,.t343. Cor. Dalla reciproca attrazione del- 
le particelle dell’ acqua si rilava , che i venti » 
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quantunque assai impetuosi , nou dissipano »e 
acque dei mari , dei laghi ,'dei tìumi , ec. come 
dissipano la polvere delle strade, ancorché que- 
sta sia due o tre volte specificamente più grave 
dell’ acqua. *' 

PROP. IV. TEQR 

* ^ -,i , , • . *j 

a 343. L'acqua non è un elemento sem- 
plice , come credevasi dagli Antichi , ma essa 
è formata dal gas ossigena e dal gas idrogene 
intimamente combinati nel rapporto di un vo- 
lume del primo con due del secondo. 

Quantunque questa verità traluce da ciò che 
fu esposto nel §. 1117., pur non di meno giova 
qui avvalorarla con delle sperienze istituite con 
mezzi differenti da quelli, che nel medesimo $. 

furono indicati. - 

Si riempia lo stortino ( fìg- 5. ) k o* lima- 
tura di ferro, di cui ne sia stato determinato il 
peso", e su questa si versi un detcrtmnato peso 
di acqua , tal che essa ne resti inzuppata. Dipoi 
in una canna AB di porcellana , o di vetro ver- 
de ben cotto si pouga un determinalo peso di 
limatura di ferro , e posta una tal canna orizzon- 
talmente ad arroventare sul fuoco E, si luti una 
delle estremità B col collo dello «tortino, e l al- 
tra estremità A col tubo ricurvo Z>, che traver- 
sando l’acqua del tino idro-pneumatico G abbia 
1’ altro estremo sotto la campana F ripiena di 
acqua. Intanto alior che si è arroventata la lima- 
tura di- ferro contenuta nel tubo AB , si accen- 
da il fuoco sotto allo stortino C. Si osserverà , 
l.° che dai vapori dell’acqua , di cui si e in- 
zuppata la limatura di ferro contenuta nello slor- 


tino C si formerà un fluido, che dopo «ver tra- 
versata la canna AB traverserà il tubo curvo AD, 
e dipoi andrà a riempierne la campana Fi alla 
quale dopo essersi riempiuta se ne potrà sostitui- 
re un* altra , e poi una terza , e cosi in seguito 
fino a tanto che non si abbia altro fluido ; a.° 
che terminato lo svolgi mentir '-del fluido ricevuto 
nelle campane di vetro, la limatura di fer,|'o con- 
tenuta nel tubo AB si troverà leggiermente ‘ os- 
sidata , ma più ossidata si troverà quella , che 
fu posta nello stortino C ; 3 ° che il péso delle 
quantità di fluido ricevute"' nejle campane pareg^ 
gì o,iii del peso • dell’ acqua , ài Cui si è inzup- 

f iata la limatura di ferrò ; 4-° che il peso della 
imalura di ferro contenuta nello stortino C e nel 
tubo AB si è aumentalo di 0,889 del P eso dell* 
acqua; 5 .° e che quella limatura di ferro trovasi 
perfettamente asciutta. ' ■ 

Or poiché qualora 1 * ossigene si combina- coi 
metalli ne aumenta il peso , e gli fa perdere il 
lucidò ; 1* è chiaro , che nella limatura di ferro 
adoprata nella precedente sperienza stìnsi fìssala 
una quantità di ossigenerà quale ha dovuto es- 
sergli soinniinistrata dall’ acqua , che è sparita 
dopo la riduzione del 'ferro in ossido di ferrò. 
Ma il fluido , che si riceve nelle Campane ha 
tutte le proprietà del gas idrogenò { ia 58 e 
seg. ). Dunque quel fluido dev'essere un tal gas. 
Il perchè dalla precedènte sperienza si ri lèva -, 
che l’ acqua è formata da 0,889 in pVso di 'gas 
ossigene , e da 0,‘in in peso di gas idrogene , 
0 , che è lo stesso , da un volume di gas ossi- 
gena con due volumi di gas idrogene intimamen- 
te combinati.' 

$. i344. Cor.' li Adunque qualora un'-vò- 
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lume di gas ossigene si combina col doppio vo- 
lume di gas idrogeno , ne dee risultare 1’ acqua. 

5-i345. Cor. II. Il perchè quantunque mol- 
ti corpi, come tutti i sali nello» stato di solidità, 
ed alcune pietre, contengano originariamente del- 
1* acqua solidificata , la quale è un elemento ne- 
cessario alla loro perfetta coslituueue , e perciò 
dicesi acqua di cristallizzazione , pur non di 
meno l’acqua, che si ottiene dalla massima pal- 
le delle decomposizioni vien generata nelle de- 
composizioni medesime mercè la combiuazione 
deU’ossigene coll’ idrogeno, che trovatisi nel cor- 
po , che si decompone , 0 in esso corpo ed in 
quelli , che concorrono a decomporlo. Dunque 
in generale , se decompongasi un corpo , che 
contenga idrogene ed ossigene , si potrà ottenere 
l’acqua in virtù di una nuova combinazione dei 
principii componenti di esso. Che se bruciasi un 
corpo , die sia privo di ossigene , ma contenga 
1’ idrogene , si potrà benanche ottenere l acqua 
in virtù della combinazione dell’ idrogene mede- 
simo coll’ ossigene del gas, che nutre la combu- 
stione : il che s’ intenderà più facilmente dopo 
di aver esposta la Teoria della combustione. Il 
perchè non farà meraviglia, se il Celebre Boer- 
baave per mezzo della distillazione da un corno 
di cerVo , indurito in modo nel corso di 4° a11- 
ni , che faceva fuoco coll’ acoiajo , ne ottenne 
tanto di acqua, che pareggiava l’ottava parte del 
peso di esso. 

i346. Cor. III. La quantità di acqua , 
che i corpi composti producono bruciandosi , è 
tanto maggiore , per quanto maggiore è la qmm- 
tità dell’ iurogene , clic essi contengono ; poiché 
l’ idrogeni del corpo brucialo comninandosi col’ 
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l’ ossigene di esso corpo , o con quello dell’aria 
atmosferica , o coll’ uno e coll’ altro insieme , 
produce una quantità di acqua , che dev’ essere 
tanto maggiore per quanto maggiore è 1’ idroge- 
ne , che conlenevasi in quel corpo. Quindi si 
rileva per qual ragione talvolta il peso dell’ acqua 
ottenuta dalla combustione superi quello del cor- 
po bruciato : il che si osserva qualora si brucia 
lo spirito di vino in un recipiente chiuso, e pie- 
no di aria atmosferica. 

*347. Cor. IF. E poiché l’ acqua vicn 
formata da parti 88,9 in peso di gas ossigene in- 
timamente combinate con parti 11,1 in peso di 
gas idrogene; i’è chiaro, che essa possa scomporsi 
nei suoi principii elementari qualora si presenti un 
corpo , che per una prevalente affinità le tolga 
l' ossigene , ovvero l’ idrogene. I corpi combusli- 
bili decompongono l’acqua togliendole l’ ossigene, 
che ha con essi maggiore affinità , che coll’ idro- 
gene : il calorico facilita tal decomposizione iu 
virtù della sua grande affinità per r idrogène , 
che per unirsi ad esso abbandona l’ ossigene : e 
sovente avviene , che quei corpi , i quali a fred- 
do non decompongono l’ acqua , la decompongo- 
no iu virtù del calorico. Ma le piante , che iiu- 
.trisconsi di sola acqua combinala col gas acido 
carbonico , hanno tra loro componenti l' idrogeue 
e ’l carbonio , e quando son percosse dalla luce 
solare esalano per mezzo delle foglie il gas ossi- 
gene. Dunque esse si appropriano l’ idrogene del- 
I’ acqua , e lasciano Ubero 1 ’ ossigene. 

§. i 348 . Cor. V . Dall’ affinità dei metalli 
coll’ ossigene deriva , che quando quelli si tro- 
vano esposti all’ aria umida si appropriano in 
Uieve tempo l’ ossigene dei vapori acquosi , e 


74 

quindi si arruginiscono in un tempo più breve 
di quello , che se essi fossero stati esposti all'aria 
asciutta ( i3i5. ). 

t349- Etp. /. Il Signor Huber avendo 
fallo germinare dei semi di pisello sotto l’acqua 
ne ottenne uno sviluppo di gas idrogene. 

i35o. Cor. È poiché i semi non germi- 
nano senza la presenza dell’ ossjgene , il quale 
togliendo una porzione del carbonio alla sostanza 
lecu Iacea dei cotideloni , e del .perispermio la 
riduce di natura saccarina- , e solubile nell’ ac- 
qua ;l’è chiaro, che i semi non possono germi- ' 
n.ire sotto 1’ acqua , se da questa nou venga ad 
essi somministrato l’ossigene. Ma dalia germina- 
rone dei semi di pisello sotto l’acqua si ottenne 
imo sviluppo di gas idrogene. Dunque i semi 
nel germogliare debbono appropriarsi 1* ossigeue 
dell’ acqua, e lasciar libero l’ idrogene. 

$. i35r. Def. /. L’ acqua , che oltre ad 
88, g parti in peso di ossigene , ed 11,1 d’ idro- 
gene contiene altre sostanze , dicesi impura. 

§. i35a. Cor. Adunque l’ acqua pura ne 
diviene impura o alterando il rapporto dei priu- 
cipii coslitnenti di essa , o mescolando con essa 
qualche sostanza eterogenea. M. Thenard ha rin- 
venuto il mezzo, onde sopraccaricare l’acqua di 
ossigenerai che da protossido ne diventi peros- 
sido d’idrogeue , che dicesi pure acqua ossige- 
nata. 'Quest’acqua a somiglianza della pura è 
senza colore, e senza odore sensibile. Ma essa 
distrugge a poco a poco il colore delle carte 
t>nte di girasole , e di ,c areunaa , riducendole 
bianche : attacca .1’ epi derme , e la fa divenire 
' bianca , e • quando trovasi in dose sufficiente la 
distrugge ; punge la lingua, addensa la saliva, 
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produce négl» organi del gusto urla spiacevole 
impressione, ec. ’• 

$. i353. Esp. lì. Dalle inchieste dei Chi- 
mici sulle diyerse acque , che Natura in tanta 
copia a noi ne offre , si è rilevato - y che l’ acqtM 
nel suo stato naturale non mai si rinviene intie- 
ramente scevra da qualunque sostanza ad essa 
eterogenea. In fatti nelP acqua di neve , secondo 
1’ analisi del Bergman , si contiene una picclola 
porzione di idroclorato calcareo , ed una più pic- 
ciola porzione di nitrato calcareo. Ma quella , 
che si ottiene appena fusa la neve trovasi priva 
di aria atmosferica , e di acido carbonico ; le 
quali sostanze trovausi -gerieraimenle in tutte le 
acque , e ad esse comunicano forse la salubrità ; 
tal che io stesso Bei gmau ha credulo , che pro- 
babilmente per questa mancanza l'acqua di neve 
possa rendersi nociva agli animali." L’ acqua di 
pioggia , oltre ad una dose maggiore di idroclo- 
rato e di nitrato calcareo , che si trovàuo nell’ac- 
qua di neve , contiene benanche ajlre sostanze 
eterogenee’, tra le quali P aria atmosferica , e 
l’acido carBonico , che la rende utile alla vege- 
tazione. Essa però dopo lunghe pioggie trovasi 
meno impregnala di prinerpii stranieri. Le acque 
di fonte e di fiumi non sono molto impure allor 
che scorrono sopra sassi : non di meno in esse 
pure ordinariamente si trovano dei carbonati , e 
degli idroclorati ’ di calce e di soda; i quali sali 
si contengono in maggior quantità nelle acque 
di pozzo, che spesso contengono anche del sol- 
fato di -calce, finalmente sono assai impure le 
acqae di lago , e di palude , le quali oltre alle 
sostanze , che si trovano nell* acqua di pozzo , 
contengono benanche una sostanza, che turila la 
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loro limpidezza. Intanto l’ esistenza dei nominali 
priucipii nelle diverse acque , indipendentemente 
dalle analisi fatte dai Chimici , si rende manife- 
sta dalle diverse proprietà , che tali acque pos- 
seggono , non essendo esse ugualmente atte a 
cuocere i legumi , a sciogliere il sapone , a fare 
del buon pane, del tè, del caffè, alla manifat- 
tura delle tinte , e ad altre operazioni di simi- 
gliente natura. 

i354. Def. II. Le acque naturali assai 
impure si distinguono iu cruda, molli, e medi- 
cinali o minerali. 

r355. Def. III. Chiamasi cruda ogni ac- 
qua, che tiene in soluzione notabile quantità di 
sali terrei , ed in ispecie di bicarbonati di calce, 
di magnesia , di solfato di calce , ec. , ed essa 
dicesi molle se contiene picciola quantità di det- 
ti priucipii , e può essere adoprata per gli usi 
domestici. 

i356. Scol. I. Le acque crude hanno un 
sapore terreo , decompongono il sapone , e deb- 
bono all’ acido carbonico , di cui sou cariche , 
l’ altitudine di sciogliere i bicarbonati di calce e 
di uiaguesia. Onde se esse si tengano per qual- 
che tempo esposte alfaria , o si iàcciauo bollire, 
quell’ acido si svapora , ed i sali non più tenuti 
iu soluzione si precipitano, e le acque s’ intor- 
bidano. 11 perchè credasi, che quando i legumi 
si pongono a bollire in un'acqua cruda, l’acido 
ossalico, che in essi si contiene, combinandosi 
colla calco gl’ indurisca , cd impedisca 1’ effetto, 
clic produrrebbe sopra di essi l’acqua bollente. 

i35^. Scol. II. Quantunque credasi co- 
munemente , che 1’ acqua più leggiera sia la più 
s-dubre per l’ordinaria nostra bevanda ; e quindi 



per tale uso debbano preferirsi l'acqua distillata, 
quella di neve , e 1’ altra , che filtrasi nei pozzi 
attraversando un’estensione di terreno; pur non 
di meno I’ acqua di neve riesce insalubre ( 
i353. ),e quella di pozzo è spesso cruda e gra- 
ve sullo stomaco. L’acqua distillata poi contrae 
un gusto dispiacevole nell’ atto della distillazione, 
e quando anche ciò non seguisse , suole essere 
scipita per cagione dell’ aria , che perde distil- 
landosi. Non di meno quando essa venga forte- 
mente agitata ripiglia di bel nuovo l’aria, e ren- 
desi perciò gradevole al palato. La migliore ac- 
qua per bere è quella , che facilmente bolle , e 
colla stessa facilità si raffredda , producendo nel 
tempo stesso un certo senso di mobilità nelle sue 
particelle. Sembra , che 1’ acqua potabile debba 
il suo piacevole all’ aria atmosferica , ed all’acido 
carbonico , qualora vi si trovi in picciola dose ; 
giacche le acque bollite sono spiacevoli , ma esse 
vendonsi grate al gusto , tenendole esposte all’ a- 
ria , la quale facilmente ne viene assorbita. Quin- 
di dassi la preferenza all’acqua di fontana quan- 
do è pura, ed a quella di pioggia, specialmente 
quando sia stata lungo tempo nelle conserve , ove 
abbia deposte le materie straniere , di cui si è 
caricata nel discendere dalle nubi a traverso del- 
l’ atmosfera. È questo un punto di grande impor- 
tanza , trattandosi di cosa , di cui facciamo un 
uso continuo , ed in gran copia , tal che le sue 
buone o cattive qualità debbono avere una gran- 
de influenza sul nostro individuo. 

§• *358. Esp. III. Le acque medicinali , o 
minerali si distinguono dalle crude per lo nu- 
mero , e per la qualità delle parti eterogenee f 
che esse contengono , e spesso anché per la na< 


turale temperatura , che in talune rinviensi assai 
elevata ( <$,. 872 . n.° a.° ). 

$. i35g. Scol. I. Nelle acque minerali si 
sogliono trovare molti sali specialmente terrei , 
gli acidi carbonico , ed idrosolforico , qualche 
terra, e qualche ossido metallico. Ma ordinaria- 
mente nelle medesime acque non si rinvengono 
più di quattro o cinque diverse specie di dette 
sostanze, le quali talvolta vi sono in sì picciola 
dose , e combinate in modo , che si esige tutta 
la destrezza di un perito Chimico per rinvenirne 
le qualità, ed esibirne l’esatte proporzioni nelle 
quali vi si. trovano combinate. 

§. i36o. Scol. IL Alla classe delle acque 
medicinali appartiene l’acqua del mare. Questa 
non è ugualmente impura in ogni luogo , ed a 
qualunque profondità. Le sostanze eterogenee , 
che in generale essa contiene sono il.muriato di 
soda , o sia il sai marino , che ne costituisce la 
parte predominante , e comunica ad esse la sal- 
sedine , il muriato di calce, quello di magnesia, 
e ’l solfato di soda. I Chimici però non conven- 
gono sul modo , onde questi ingredienti si com- 
binano per formare i composti , che originaria- 
mente si trovano nell’acqua marina ; poiché nel 
processo delle analisi di essa acqua si possono 
produrre, e spesso si producono varie decompo- 
sizioni, e nuove composizioni ; e da ciò nasce la 
diversità dei risultamenti , che si sono ottenuti 
dall'analisi della stessa acqua fatta con metodi 
differenti. 

i36i. Cor. I. E poiché tra i sali , che 
si rinvengono nelle acque del mare , ve ne sono 
alcuni sommamente amari ; 1’ è chiaro , che da 
questi debba derivare l’ amarezza di quella. Il 
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senso nauseosi) poi dell’acqua marina crederi de- 
rivare dalla parte estrattiva delle sostanze in essa 
disciolte. 

• i36a. Cor. II. Da quanto quassù si è in- 

dicato si rileva , che le dilferenti acque naturali 
non possono avere una medesima gravità speci- 
fica. In fatti ogni piede cubico di acqua marina, 
prendendo un risullamento medio ( i36o. ). f 

pesa circa due libbre di più, che un piede cu- 
bico di acqua di fiume. Or da questo divario 
avviene , che le barelle cariche si profondano più 
nei fiumi , che nel mare ( §. 3i5. ). 

i363. Scol. Quantunque l’acqua del mare 
non si trovi ugualmente impura in ogni luogo , 
ed a qualunque profondità, pur non di meno la 
quantità media di sale , che si ottiene facendo 
svaporare un dato peso di quell’ acqua suol mon- 
tare ad dello stesso peso. Ma poiché .l'acqua 
del mare si gela costantemente nei luoghi , che 
sono presso ai poli , e 1’ acqua nella quale si 
fondono gT immensi massi di diaccio formati dal- 
la congelazione del mare si verso 1* uno , che 
verso P altro polo sono dolcissime , ed assai più' 
pure di quelle delle nostre’ fontane ; l’ è chiaro 
per qual ragione T acqua marina , che rimane 
presso a quei ghiacci contenga maggior quantità 
di sale dell' altra , che si rinviene nei mari, che 
non gelano : e per -tal ragione quella deesi fare 
svaporare meno per ottenerne il sale. 

1.364- Bsp. H. I / acqua pura alla tem- 
peratura di 4°,i del termometro centigrado, se- 
condo Berzelius , ha la massima densità. Ma sa 
annientasi la sua temperatura essa si dilata , è 
diminuisce di peso. In fatti il suo volume au- 
mentasi di £ qualora essa ne passi dalla tempe- 
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ratura di 4 ®»* sino a quella di ioo°. Alla tem-s 
peratura di ia °,5 del termometro centigrado un 

f iedc cubico di acqua distillata pesa 69,969 lib- 
re di Francia. Ma allor che l’acqua pura im- 
pregnasi più o meno di sostanze eterogenee , la 
sua densità ne diviene proporzionatamente mag- 
giore. Infatti un piede cubico di acqua potabile 
pesa circa 70 libbre francesi; laddove un piede 
cubico di acqua di mare ne pesa 73. 

PROP. r. PROBL. 

i 365 . Indicare gli effetti , che vengono 
prodotti dall’ acqua in virtù della sua affinità 
con molte sostante. 

La grande affinità , che ha 1 ’ acqua con un 
gran numero di corpi , la rende il dissolvente 
più efficace , che siavi in Natura dopo il calo- 
rico , e forse a ciò vi contribuisce benanche lo 
somma picciolezza delle sue particelle ; poiché 
le sostanze vegetabili ed animali , ed alcune del 
Tegno minerale ne vengono penetrate in modo , 
che crescono di volume e di peso , come lo in- 
dicano le corde di budella, le pelli, i telai del- 
le finestre , le porle , i forzieri , ed altri simili 
lavori di legno, i quali allor che non sono bene 
stagionati , o ricoperti di vernice talvolta non si 
possono chiudere in tempi assai umidi ; e negli 
aumenti di temperatura dell' atmosfera quei cor- 

{ >i si screpolano, ?i fendono, si distaccano nelle 
oro commessure con uno scoppio considerevole, 
per cagione degli aumenti di volume , che ac- 
quistano le particelle acquose in essi introme sse. 
Ma i sali di ogni genere , varie spezie di te rre , 
le gomme , ed altre sostanze di tal natura ven- 
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£ono dall 1 acqua disciolte con sviluppo di 'calo» 
rico : il qual potere cresce a misura che le par- 
ticelle dell’ acqua rcndonsi più attive , e 1* affi- 
nità rendesi piu energica in virtù del calorico.. 
Vuoisi però avvertire , che un dato volume di 
acqua non è capace di sciogliere più di una data 
quantità di sale. Dopo di averla (lisciolta dicesi 
essa di esserne saturata ; tal che qualunque altra 
quantità dello stesso sale non ne sarebbe attac- 
cata affatto , c rimarrebbe del tutto illesa. Iu 
questo stato di cose reca stupore il vedere , che 
1’ acqua trovasi attissima a sciogliere un’ altra 
quantità di sale di natura diversa da quello , di 
cui già si è saturala. Oltre a ciò uguali quantità 
di acqua distillata; non disciolgono quantità uguali 
di sali diversi per potersene saturare. In fatti 
rinviensi nel catalogo di Spielman , eh’ è il ri- 
sultamene) delle sperienze da lui praticate , che 
un’oncia di acqua distillata alla temperatura di 
5 o gradi del termometro di Farenheit scioglie 
fino a 36o grani di zucchero , 3a4 di solfato di 
magnesia , *70 di muriato di soda , o sai comu- 
ne , 80 di solfato di ferro , i4 di solfato di al- 
lumina , e così dei rimanenti. 

Per 1’ efficacia , che 1’ acqua possiede d’ in- 
ternarsi nei pori dei corpi , e di tenere in dis- 
soluzione i sali , alcune specie di gas , ed altre 
simili sostanze riesce essa attissima , anzi neces- 
saria non solo alla vita degli animali , ma "be- 
nanche alla vegetazione delle piante , nelle quali 
fa da veicolo di quelle sostanze tanto per la via 
delle radici , che pei pori assorbenti delle foglie, 
che sono i due organi principali , per cui i ve- 
getabili assorbiscono il loro nutrimento : il che 
rendesi manifesto dal vedere, che immergendosi 

T.IJ^y 6 
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le radici c le foglie di una pianta in un liquore 
colorato , ne viene questo assorbito , cd inlrodu- 
cesi agevolmente nei vasi e negli organi della 
pianta medesima. Ora introdotti quei principii 
negli organi delle piante col veicolo deli’ acqua, 
formano unitamente a questa un fluido omogeneo, 
quale è il succo di esse , che ne và successiva- 
mente distendendo i vasi : posto poi un tal flui- 
do in circolazione, si va esso modificando, can- 
giando natura , e rendesi atto in virtù di parti- 
colari affinità , ed in virtù delle secrezioni con- 
venienti , a formare i materiali diversi dei ve- 
getabili. Questi essendo liquidi nella loro origi- 
ne , cominciano ad addensarsi , e perdono a gra- 
di il fluido dissolvente ; tal che giunti finalmente 
allo stalo di solidità , cagionano lo sviluppo , e 
1’ accrescimento delle piante. Intanto tutto ciò , 
che vi è di superfluo ne vien cacciato fuori per 
le vie idonee in forma di liquido, o pure svapora 
pei pori delle foglie a guisa di fluido aeriforme» 

CAP. IV. 

DELL* EBOLLIZIONE DELL* ACQUA , 

E DEI VAPORI DI ESSA."' 

PROP. VI. PROBL. 

§. i366. Esporre i fenomeni , che nell’ac- 
qua contenuta in un' vose posto sul fuoco han 
luogo prima dell ’ ebollizione. 

Sol. Le particelle del calorico dopo di aver 
traversato il fondo del vase ne investono le par- 
ticelle di acqua , che sono in contatto con esso, 
le quali si dilatano , e rendonsi specificamente più 
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leggieri delle rimanenti. Ma le particelle di aria, 
die si trovano sempre mescolate coll’ acqua , si 
dilatano maggiormente, ed acquistando la figura 
di piccioli globi , si sollevano a traverso dell’ac- 
qua , e diminuiscono la pressione sulle sottoposte 
colonne di acqua. Onde avviene , che le parti- 
celle di acqua , che sono in contatto colle su- 
perficie di quei globelti , potendo facilmente ce- 
dere alla forza espansiva del calorico , si ridu- 
cono immediatamente in vapori. Il perchè alle 
lolle di aria , che si sollevano , e spingono in 
alto 1 * acqua soprastante , si uniscono le bolle di 
vapore , che successivamente si formano nell’ in- 
terno dell’acqua. Or se l’acqua non trovasi avere 
acquistata ‘ la temperatura necessaria a ridursi in 
vapore ; cioè se la forza espansiva del calorico 
non è ancor giunta a prevalere notabilmente in 
tutta la massa dell’ acqua ; quei vapori cedendo 
all’ acqua una porzione del calorico , che gl’ in- 
veste , si riducono di bel nuovo in acqua , l’aria 
si condensa , e 1 ’ acqua , che quei vapori solle- 
vavano ricade a basso. La qual cosa succedendo 
contemporaneamente in un gran numero di par- 
ticelle , si produce nejla massa liquida una spe- 
cie di fremito , o rumore , che talvolta è molto 
sonoro , specialmente quando il vase contiene 
poc’ acqua. Ridotta poi la forza espansiva del 
calorico a tale energia, e la massa liquida a tal 
temperatura, che le bolle vaporose traversandola 
si mantengono nello stato elastico ; cessa il ru- 
more , da tutte le parti deli’ acqua si sollevano 
i vapori , e 1 * acqua bolle. Adunque il carattere 
proprio dell’ ebollizione è l’ indissolubilità dei 
Yapore nel liquido , in cui si forma. 

$. 1367. Cor. I. E poiché l’acqua non può 
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ridursi in vapore se prima non assorbisca tal 
quantità di calorico , cbe ne disgreghi le parti- 
celle di essa , vincendone la forza , onde queste 
si tengono tra se unite , e quella colla quale l’aria 
atmosferica colla sua pressione resiste ad una tal 
separazione; 1’ è chiaro, che se in parità di cir- 
costanze si accresca , o si scemi la pressione del- 
la colonna di aria , che soprastà all’ acqua posta 
entro ufi vase , si dovrà aumentare o diminuire 
il grado di calore , che vi bisogna affinché l’ac- 
qua possa bollire. Il che vien confermato dalle 
sperienze istituite dai Sigg. De Lue, Skuclburg, 
Saussure , ed altri. In fatti il Saussure osservò , 
che verso la vetta del monte bianco l’acqua non 
bolliva alla temperatura di aia gradi del termo- 
metro di Farenheit , come avviene allor che la 
pressione atmosferica n’ è indicata dall’ altezza 
barometrica di 27 pollici e mezzo , ma che essa 
bolliva alla semplice temperatura di 187 gradi 
dello stesso termometro. Oltre a cbe le sperien- 
ze inslituitc colla macchina pneumatica han fatto 
conoscere , che il grado di calore necessario a 
far bollire l’acqua posta in un vase, che trovasi 
sotto al recipiente di essa macchina , diminuisce 
a misura che scema la pressione dell’ aria con- 
tenuta nello stesso recipiente : il che avviene 
benanche agli altri liquidi. Ma 1 ’ acqua rimane 
nello stato iiquido anche ad una temperatura as- 
sai maggiore di quella , che viene indicata da 
100 gradi del termometro centigrado , qualora 
aumentasi notabilmente la pressione sulla sua su- 
perficie. In fatti se un vase metallico assai resi- 
stente riempiuto di acqua fino a quell’ altezza ^ 
che ne piace, si chiuda esattamente con un for-v 
te coperchio , il quale vi si fermi per mezzo di 
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viti e poi si esponga alla continuala azione di 
un intenso grado di calore ; sarà tale la tempe- 
ratura , che si potrà far concepire all’acqua, che 
se in essa si trovi un pezzo di osso , ovvero di 
piombo, di stagno, ec. , quello si ridurrà in una 
specie di gelatina , e questi si fonderanno : il 
che avverrà per ragione dell’ enorme pressione , 
che i vapori della medesima acqua faranno sulla 
superficie di essa. 

§. i 368 . Cor. II. Il perche in una massa 
di acqua bollente di una considerabile altezza la 
temperatura dee decrescere dal basso in alto : il 
che vien confermato dalle sperienze di Lesiie , 
il quale rinvenne , che in una massa di acqua 
la quale bolla in un vase la temperatura dimi- 
nuisce di i grado del termometro di Faronbeit 
per ogni xo pollici inglesi di distanza dal fondo 
del vase. 

1369. Cor. III. Da quanto si è rappor- 
tato nei §§. x 366 , e i 367 si rileva , che id pa- 
rità di circostanze la temperatura , cui dee giun- 
gere 1’ acqua per ridursi in vapore , dev’ essere 
maggiore 0 minore a misura che essa è meno o 
più pura, ed a misura clic sono meno 0 più de- 
ferenti del calorico le sostanze , che lien seco 
disciolte. In fatti il Sig. Achard avendo fatte su 
tal proposito molte sperienze , i cui risultamcnti 
trovansi nelle Memorie dell’ Accademia di Ber- 
lino per l’anno 1785, rinvenne alcune sostanze, 
che sciolte nell’acqua uè accelerano l’ebollizio- 
ne, ed altre, che la ritardano. E ’l Sig. De Lue 
lia pure dalle sperienze rilevato, che sgombran- 
do per quanto più si può di aria 1’ acqua e lo 
spinto di vino , per far bollire tali liquidi ne 
abbisogna una temperatura per circa 20° del ter- 
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reometro centigrado maggiore di quella , nella 
quale bollono allor che conténgono l’aria. 

<$. 1370. Cor. IP'. Una massa di acqua sot- 
to una data pressione atmosferica non pub acqui- 
stare una temperatura maggiore di quella dell’e- 
bollizione , per quanto si continui a sommini- 
strarle altra quantità di calorico; poiché laquaai 
tità di calorico , che si aggiunge ad essa , tutta 
impiegasi a ridurre l’acqua dallo stato liquido a 
quello di vapore , e quindi rendesi combinato 
( 896. ). Ma 1 ’ assorbimento di altra quantità 

di calorico , che fa una massa di acqua bollente 
sotto una data pressione barometrica , se non 
produce un aumento di temperatura nella stessa 
acqua , ne accelera però la riduzione in vapori. 

.S- * 37 !* Cor. V. E poiché quando l’acqua 
comincia a bollire i vapori di essa non le cedo- 
no parte alcuna del calorico , che gl’ investe , 
anzi quei vapori essendo dotati di gran forza 
espansiva rendonsi atti ad assorbire dai corpi 
conlingui , che di essi sono più caldi , altra quan- 
tità di calorico ; 1’ é chiaro , che dal fondo del 
vase , ove l’ acqua si contiene , esposto alla sor- 
gente del calore debba 1’ acqua prossima a ri- 
dursi in vapore assorbire gran quantità di calo- 
rico. Dunque le saldature delle cafettiere , e le 
stagnalure delle caldaje poste piene di acqua , o 
di altro liquido sul fuoco , non potran mai con- 
cepire quel grado di calore , che vi bisogna per 
potersi fondere , a cagione dei vapori , in che 
con ver lesi 1’ acqua , i quali assorbiscono rapida- 
mente . da quelle tutta la quantità di calorico , 
che supera l’ altra , che vi bisogna a ridurre 
l’acqua nello stato di ebollizione. 

1372. Cor. VI. 11 perchè qualora ua 
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vase aperto pieno di acqua si ponga sul fuoco , 
le pareti di esso non potranno mai concepire un 
grado di calore superiore a quello dell’ acqua 
bollente. Intanto se la superficie esteriore del 
■vaso si trovi coperta da uno strato di nero di 
fumo, come si trova nelle caldaje , che più volte 
sono state adoperale , discostando quel vase dal 
fuoco mentre 1’ acqua vi bolla se ne potrà im- 
punemente toccare il fondo e qualunque altro 
luogo delle pareti , riscaldandosi appena la mano, 
laddove si soffrirà la scottatura dell’ acqua bol- 
lente quando la superficie esteriore di quel vase 
conservi il lustro metallico. Or questa differenza 
di risultameli vien certamente prodotta da quel- 
lo strato carbonoso , che nel primo caso ne rico- 
pre il fondo e le pareti del vase , c che per es- 
sere assai scabroso si raffredda lacilmente (^.g 3 a. 
n.° 2. 0 ) , e per essere di nero di iumo non è 
atto a trasmettere il calorico dell’ acqua e delle 

f iareli metalliche dello stesso vase (§ 917. n.° 5 .°), 
e quali cose non han luogo nel secondo caso. 

$. 1373. Def. IF. 1 vapori dell’acqua e 
di altri liquidi si dicono perfetti , se essi sieno 
intieramente trasparenti, e si dicono imperfetti , 
o vescicolari , se sieuo alquanto opachi , e so- 
miglianti a vescichette liquide. 

<$. 1374. Def. F. La riduzione dell’acqua 
e di altri liquidi in vapori dicesi vaporizzazio- 
ne ; se essa venga prodotta dall’energica azione 
del calorico nell’ interno della massa liquida , 
siccome avviene nell’ebollizione. E tal riduzione 
dicesi evaporizzazione , se formisi tranquillarne li- 
te sulle superficie dei liquidi a qualsivoglia tem- 
peratura. 

i 375 . Cor. E poiché lutti i liquidi eva- 
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porabili ad uguali temperature svaporano più 
prontamente nel vuoto, che nell'aria; l’è chia - 
ro , che 1’ evaporizzazione è indipendente dall’a- 
zione dell’aria. 

1376. Esp. XI. I liquidi evaporabili sva- 
porano a qualunque assai bassa temperatura : i 
■vapori , clie si formano sono sempre fluidi ela- 
stici , e P evaporizzazione si fa piu abbondante- 
mente allor clie la temperatura del mezzo , in 
cui si solleva il vapore , si trovi assai minore di 
quella del liquido evaporante. Qualunque poi sia 
la temperatura di tal liquido , essa va continua- 
mente diminuendosi a misura che si forma mag- 
gior copia di vapori , e maggiore è lo spazio , 
che questi occupano. 

f. 1377. Cor. /. Dunque da una massa li- 
quida , che evapora , n’ escono contemporanea- 
mente il calorico e particelle di liquido. 

§. 1378. Cor. II. E di qui si rileva i.° per 
qual ragione qualora la palla di un termometro 
si bagna con acqua , con spirito di vino, o con 
altro liquido evaporabile si scorge , che mentre 
dura l’evaporazione di tal liquido ne diminuisce 
l’altezza della colonna di mercurio nello stesso 
termometro; 2. 0 per qual ragione ungendosi tutto 
il corpo di etere solforico, che è un fluido assai 
volatile , c quindi facendolo svaporare da se, ri- 
manendo intieramente nudo , si perde tal quan- 
tità di calorico durante l’evaporazione, che con- 
tinuando ad ungersi il corpo collo stesso fluido, 
si può restare agghiadato dal freddo anche all’ 
aspetto del più cocente sole di state ; 3 .° per 
qual ragione una corrente di aria diretta sul no- 
stro corpo ne fa diminuire il naturale grado di 
calore ; poiché quella corrente trasportando seco 
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gran quantità di esalazioni del nostro corpo, che 
non trovavansi ancora perfettamente sciolte , seco 
trasporta benanche una gran quantità di calorico; 
4*° e per qual ragione si ottenga un grande svi- 
luppo di calorico qualora una massa di vapori si 
condensi gagliardemente dentro ad un recipiente. 

§. 1379. Esp. XII. Dalle sperienze istituite 
da Saussure, ed altri si rileva, che 'in parità di 
circostanze da una massa di acqua terminata da 
una data superficie in un dato tempo si forma 
maggiore o minore quantità di vapori , secondo 
che n’ è minore o maggiore la pressione , che 
F atmosfera fa su quella superficie. 

i 38 o. Cor. I. Adunque i vapori acquosi, 
che si rinvengono nell’atmosfera , non debbono 
essere prodotti dall’ affinità tra l’aria e l’acqua, 
e se scorgasi trasparente una massa di aria , nella 
quale si contenga una copiosa quantità di vapori 
perfetti , ciò avviene per essere i vapori aneli’ essi 
trasparenti, com’ò l’aria. 

§. i 38 i . Cor. II. E poiché il calorico ne 
dilata lutti i corpi , nei quali s’ insinua , e le 
particelle dei liquidi hanno tra se molta coesio- 
ne , e non possono distaccarsi da essi , e solle- 
varsi , se non vengano urtate , e ridotte specifi- 
camente raen gmyi del resto della massa liquida, 
cui appartengono? 1’ è chiaro , che al calorico 
debbasi attribuire 1’ espansione , da cui vengono, 
prodotti i vapori. Or appena distaccate le parti- 
celle fluide dal resto della massa liquida , il ca- 
lorico si unisce ad esse in virtù di affinità , le 
dilata sempre più, o per dir meglio le suddivide 
ulteriormente colla sua forza espansiva , e cogli 
urti , che le sue particelle imprimono a q ue ]lc 
del liquido, vince la tendenza , che queste han- 
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*jo a riunirsi, ed in tal guisa convértc il liquido 
in fluido elastico. Ma poiché 1’ urto , e la forza 
espansiva del calorico non possono produrre al- 
cun effetto qualora la superficie del fluido , che 
evapora venga gagliardcinente premuta; l’ò chia- 
ro , che i vapori si debbano formare solo allor- 
ché le superficie dei fluidi , che diconsi volatili, 
sieno intieramente scevre di pressione , o debol- 
mente premute. 

i382. Cor. III. Inoltre, poiché il calo- 
rico tende a porsi in equilibrio nei varii corpi 
($-9°9-) con tant0 ma gg‘ ore impeto, per quan- 
to maggiore è la differenza di temperatura di essi 
corpi; i’ è chiaro, che le spinte , che le parti- 
celle di calorico ne arrecano alle particelle dei 
fluidi evaporabili, debbano essere tanto più ener- 
giche, per quanto minore è la temperatura dell’ 
aria rispetto a quella del liquido , che iu essa 

§. i383. Cor. 1F. Intanto V affinità di ag- 
gregazione , onde le particelle del fluido ridotto 
in vapore tendono a riunirsi, è una forza , che 
si oppone a quella , onde le particelle del calo- 
rico urtandone quelle del liquido tendono a dis- 
gregarle. Il perchè se 1’ affinità di aggregazioue 
sia maggiore della forza espansiva del calorico , 
il vapore si condensa , e si ha sviluppo di calo- 
rico. Ohe se prevalga 1 azione del calorico , il 
vapore si dilata , o acquista un elasticità mag- 
giore ( 3Jo. ) senza decomporsi. Ma qualora 
l'aria trovasi interposta tra le particelle del va- 
pore , essa oppone un ostacolo alla riunione di 
questi , e perciò alla decomposizione dei vapori 
pel raffreddamento. 11 perchè i vapori comincian- 
do a decomporsi vengono costretti a prendere la 
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figura vescicolare. Ma decomponendosi il vapore 
per eccesso di densità in una data temperatura , 
una porzione del calorico combinalo si rende li- 
bero. Dunque questo calorico , oltre ebe ne fa 
aumentare la temperatura del mezzo, in cui tro- 
vasi, ne urta le particelle acquose ottenute dalla 
decomposizione del vapore, le disgrega, si com- 
bina con esse , e le riduce nuovamente in vapo- 
ri. Quindi nelle masse di vapori talvolta ha luo- 
go una serie di composizioni , e ricomposizioni. 

i384- Cor. V. E poiché il vapore è un 
fluido espansibile , e quindi composto di parti 
staccate , che scambievolmente si respingono ; 
1’ è chiaro , che insinuandosi queste tra 1 pori 
dell’ aria ne diminuiscono la pressione atmosfe- 
rica. Il perchè quantunque i vapori si decompon- 
gano allorché vengono premuti , pur nou di me- 
no entrando essi nell’atmosfera non vengono de- 
composti per la pressione di questa. 

§. i385. Oor. VI. Inoltre , essendo tran- 
quilla F aria , che soprastà ad una massa liquida, 
i vapori , che da questa si formano acquistano 
ben presto la iqassima densità , poiché sulla su- 
perficie di quel liquido si mantengono , e quindi 
si oppongono alla formazione di nuovi vapori con 
accrescere la resistenza del mezzo , in cui questi 
debbono insinuarsi ; il che nou ha luogo quando 
una corrente di aria rada la superficie del liqui- 
do. Dunque quando l’aria stagna sopra un liqui- 
do , r evaporazione si jiee fare più difficilmente, 
che quando l’ aria è in moto. 

§• i386. Cor. VII. Da quanto finora si è 
rapportato si rileva, che il vapore si debba espan- 
dere in un volume maggiore , o minore , secondo 
che è maggiore o minore la temperatura del mez- 
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20 , in cui esso s’ insinua , eil è minore o mag- 
giore ia pressione, che ad esso si oppone. 

PROP. FII. PROBL. 

I 

1387. Indicare il mezzo, onde il Chia- 
riss. M. Gay-Lussac è pervenuto a determi- 
nare il volume , che occupa una data massa 
di acqua ridotta in vapori sotto una data pres- 
sione atmosferica , ed una data temperatura. 

Sol. I. Prendasi un tubo cilindrico di vetro 
ermeticamente chiuso da una parte ed aperto 
dall’altra, che abbia un diametro alquanto mag- 
giore di quello del tubo barometrico, e non sia 
più lungo di 3 o, 0 3 i pollici, ed esso si divida 
in parti di uguali volumi. 

II. Si riempia di mercurio un tal tubo , e 
poi mantenendone otturata l’ estremità aperta , si 
porti questa entro al mercurio posto in una va- 
schetta di ferro , ove quel tubo si ponga in sito 
verticale. 

III. Si ponga un dato volume di acqua ad 
unà data temperatura in un picciolo globetto di 
vetro , le cui pareti sieno assai sottili , ed ottu- 
ratane ermeticamente l’apertura , si ponga un tal 
globetto sotto la colonna di mercurio , che si 
contiene nel tubo indicato nel numero preceden- 
te. Onde essendo il globetto specificamente men 
grave del mercurio , esso dovrà spingersi entro 
al tubo fino all’estremità superiore di questo. 

IV . Intauto si prenda un tubo cilindrico di 
cristallo , die sia di un diametro (maggiore di 
quello , nel quale si contiene il globetto (di ve- 
tro , ed aperto nei suoi estremi , e tal tubo si 
ponga verticalmente sul mercurio contenuto nella 
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vaschetta , in modo clic esso contenga quello , 
nel quale si trova il globetto di vetro , ed abbia 
la sua estremità inferiore immersa nel mercurio 
della vasca. Dipoi si riempia di acqua pura lo 
spazio , che trovasi tra 1’ uiio c 1’ altro tubo , e 
tutto l’apparecchio si porli sul fuoco di un for- 
nello. Sarà chiaro, che riduccudosi all’ebollizio- 
ne 1’ acqua del vase cilindrico , debbano ridursi 
alla medesima temperatura il jnercurio del tubo, 
e l’acqua contenuta nel globetto di vetro. Onde 
riducendosi questa nello stato di vapore ne fran- 
gerà le sottili pareli del globeltino , e spingen- 
done validamente la sottoposta colonna di mer- 
curio , la deprimerà Gno a che la sua forza ela- 
stica unitamente al peso della colonna di mer- 
curio , che trovasi al di sopra del livello dell’ac- 
qua faccia equilibrio colla pressione atmosferica 
indicata dall’ altezza barometrica nel tempo di 
tale sperienza. Or la differenza tra 1 ’ altezza del- 
la colonna di mercurio , che trovasi al di sopra 
del livello dell’ acqua , c 1’ altezza del mercurio 
nel barometro ridotta alla stessa temperatura , ne 
dinota la forza elastica del vapore dell’ acqua 
bollente : il volume del vapore, in che l’acqua 
si è ridotta , vien poi determinalo da quello , che 

10 stesso vapore occupa nel tubo. Il perchè con 
tali dati si può determinare per una data tem- 
peratura e sotto una data pressione il rapporto 
del volume dell’ acqua a quello del vapore , in 
che la stessa acqua si converte. Con tal mezzo 

11 Gay-Lussac ha rinvenuto , che alla tempera- 
tura dell’ acqua bollente , e sotto la pressione 
atmosferica indicata dall’altezza di 28 pollici del 
mercurio nel barometro , il volume , che occupa 
l’ acqua ridotta in vapori , è 1696,4 maggiore di 
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quello , che l’ acqua medesima occupa nella mas- 
sima densità ( i364- )• 

1388. Cor. 1. 11 perchè la gravità speci- 

fica dell’ acqua nella massima densità dee stare 
alia gravità specifica del vapore di essa alla tem- 
peratura dell’acqua bollente , e sotto la pressio- 
ne atmosferica indicata dall* altezza barometrica 
di 28 pollici in circa , nella ragione di 1696, 4- 
Ma la gravità specifica dell’aria sta a quella del- 
l’acqua nella ragione di 1:811 in circa (^.353.). 
Dunque la gravità specifica dell’ aria dee stare 
a quella del vapore acquoso nelle indicate cir- 
costanze a un di presso nella ragione composta 
da quella di 1696,4-116 di x:8ii; cioè nella 
ragione di 1696,4 : , o a un di presso di 

1:0,478. 

1389. Cor. II. E poiché l’assorbimento 

di calorico , che fa una massa di acqua bollente 
ne riduce più facilmente una massa di acqua iu 
vapore ( 1370. ) , e ’l vapore dell’acqua bol- 

lente , sotto la pressione atmosferica indicata dai- 
l’altezza baiomelrica di 28 pollici ih circa, oc- 
cupa un volume , chè serba a quello dell’ acqua 
nella sua massima densità, la ragione di 1696,4 : 1; 
l’è chiaro, che qualora una massa di acqua conce- 
pisca instantamente un grado di calore superiore 
a quello dell’acqua bollente, essa riducendosi in 
vapore dee acquistare una forza espansiva talmen- 
te energica , che è valevole a vincere la resi- 
stenza oppostale da un ostacolo assai poderoso., 
11 che si sperimenta qualora si versi un poco di 
acqua sull’ olio bollente , sopra un metallo fuso, 
o sopra altre sostanze : ed è tale la detta forza , 
che un poco di umidità aderente alla forma di 
un pezzo di artiglieria cagiona degli effetti pur 
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troppo funesti allor che vien ridotta istantanea- 
mente in vapore dall’azione del calorico del me- 
tallo già fuso , che si versi in quella forma , in 
modo che in taluni casi è stata così energica , 
che non solo ne ha ridotti in piccioli pezzi la 
detta forma , e la fornace colla morte degli astan- 
ti , ma benanche ne ha fenduto il suolo fino ad 
una certa prolòndità. 

§. i3go. Scol. 1. Il Vauban per mezzo di 
un calcolo fondato sulle sperienze ha rilevato , 
che dalla forza espansiva di i3o libbre di acqua 
ridotta instantaneamente in vapore alla tempera- 
tura dell’ acqua bollente si può produrre un ef- 
fetto esplosivo , che sta a quello prodotto dalla 
combustione di ugual dose di polvere nella ra- 
gione di 77 : 3o a un di presso. 

$. i3gx. Scol. II. La forza, onde il vapore 
dell’ acqua si dilata o tende a dilatarsi per un 
aumento di temperatura , e che dicesi tensione 
del vapore medesimo, impiegasi vantaggiosamen- 
te a dar moto alle macchine come uno degli 
agenti più poderosi , che ne presenti la Natura. 
Onde affin di valutarne le differenti intensità nel- 
le diverse temperature , molle sperienze si sono 
dai Fisici istituite. Su di che polran consultarsi 
il Tomo I dell’Architettura Idraulica del Prony, 
il Dalton nel Tomo V della Società di Manche- 
ster , ed i Sigg. Southern ed Ure nel Tomo 90 
del Journ. de Physique pag. Or l a forza 
espansiva del vapore ne vien diminuita o intie- 
ramente distrutta, se nel recipiente, ov’esso va- 
pore si contiene , si spruzzi una dose di acqua 
fredda , che senza cangiare il suo stato di liqui- 
dità ne assorbisca una porzione 0 tutto il calo- 
rico combinato , che ne ha fatto passare l’acqua 
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dallo stato liquido a quello di fluido aeriforme , 
e quindi ne riduca il vapore medesimo meno 
clastico , o nello stato liquido. Il perchè se col- 
1’ istesso mezzo, onde fu introdotto il vapore in 
quel recipiente , altra quantità se ne introduca , 
potrà di nuovo la forza espansiva di questa es- 
serne intieramente distrutta. Queste alternative 
di nascimento , e di distruzione di forze , che 
possono rendersi a piacere più o meno rapide , 
e variarsi secondo il bisogno , sono il segreto 
principale , onde pongonsi in moto quelle Mac- 
chine, che diconsi a vapore , colle quali si estrae 
l’acqua facilmente dalle miniere , si pongono in 
moto 5 oooo ruote in una fabbrica di cotone , si 
battono 3 oooo ghinee al giorno colla sola assi- 
stenza di 4 ragazzi , si fanno solcare alle navi 
le acque del mare e dei fiumi a dispetto delle 
calme , delle correnti , e dei venti contrarii , e 
si producono altri meravigliosi effetti, che prima 
di applicare la forza del vapore al movimento 
delle macchine non si seppero ottenere. 

GAP. V. 

DEI FENOMENI DELLA CONGELAZIONE 

DELL’ ACQUA. 

§. 1392. Def. FI. Chiamasi congelazione 
dell’acqua quell’operazione naturale, 0 artificia- 
le , onde 1’ acqua dallo stato liquido ne passa 
allo stato solido , nel quale prende il nome di 
ghiaccio. 
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$. 1393 . Indicare le cagioni , che ne pro- 
ducono la congelazione dell ’ acqua , e \l modo, 
ond 1 esse agiscono in tale operazione . 

Sol. I corpi si mantengono nello stato liqui* 
do , o in quello di fluidi elastici ( (J. i383. ) 
secondo che la forza espansiva del calorico pa- 
reggia of supera la forza , onde le parti di essi 
tendono ad unirsi scambievolmente. Dunque per 
congelare i liquidi , o sia per consolidarli , con- 
vien diminuire la forza espansiva del calorico a 
segno die diventi notabilmente minore dell’ at- 
trazione di quelle particelle. Quei Fisici , che 
han dedotta la congelazione principalmente dall’ 
introduzione di particelle frigorifkhe di natura 
salina nel. .liquido da congelarsi , hanno gratuita- 
mente supposto , contro le buone regole di filo- 
sofare ( §. (>. ), la necessità di un principio, la 
cui 'esistenza non è stata mai dimostrata dai fat- 
ti. Che anzi le acque , -che contengono sali, ne 
precipitano la maggior parte nel tempo della con- 
gelazione 4 . §, i363. ), ed i sali sciolti nell* ac- 
qua ritardano la congelazione di questa. 

Oragli è chiaro, che qualunque sia la leg- 
ge , cui vada soggetta la forza , onde si attrag- 

Ì jono le parti del liquido , che si consolida, , l’ef- 
ietto dev’ esserne modificato dalla natura di esse; 
tal che per certe facce debbono essere attratte 
con forze maggiori , che per altre. Intanto sup- 
pongasi , che in un liquido vada lentamente e 
tranquillamente affievolendosi la forza ripulsiva , 
cioè la forza espansiva del calorico ; le particelle 
di esso lentamente e tranquillamente cominceran- 
no ad accostarsi in forza dell’attrazione scambie- 
T.IV. 7 



9<S 

vole. Ma alldr che giungono a quella distanza , 
in cui comincia a rendersi sensibile la forza di- 
pendente dalla figura , esse a poco a poco si vol- 
gono , finché riduconsi scambievolmente opposti 
1 lati , secondo cui maggiormente si attraggono ; e 
quindi pervenendo quelle parti a contatto si di- 
spongono in quella situazione , che è necessaria, 
nfHnichè la cristallizzazione possa formarsi. Il per- 
chè se troppo rapidamente diminuisca la forza 
espansiva del calorico, o se le parti, che si av- 
vicinano , sicno per qualche ragione disturbale 
in modo, che non possano prendere le posizioni 
regolari , che naturalmente allettano , il liquido 
si consolida più rapidamente , ma le sue parti 
si dispongono irregolarmente , e non si ha cri- 
stallizzazione. 

i3g4- Cor. La diversa disposizione , in 
cui si pongono le particelle dei liquidi allor che 
si consolidano , è la cagione , onde tra le parti- 
celle del ghiaccio, che si forma, vi resti un 
maggiore o minore numero di pori. Il perchè 
alcuni liquidi congelandosi acquistano un volume 
minore , ed altri un volume maggiore. 

i3g5. Esp. XIII. L’acqua pura e tran- 
quilla , o pressocchè tranquilla , che si trovi in 
contatto coll’aria , si congela qualora ne giunge 
alla temperatura indicata dallo zero del termo- 
metro centigrado. Che se l’acqua sia priva d’aria, 
la sua temperatura potrà abbassarsi per alquanti 
gradi sotto al o del termometro centigrado, sen- 
za che congeli ; il che ha luogo qualora essa si 
raffredda gradatamente , e si difenda dal con- 
tatto dell’aria. Or l’acqua aumenta di volume 
qualora si Raffreddi al di sotto dello zero del 
termometro centigrado, in modo che serbi anche 


in tale stato la sua fluidità. In tal circostanza 
poi se in essa pongasi -un picciolo pezzo di gelo, 
o se ad essa imprimasi un picciol moto di vi- 
brazione , comincia ben tosto a congelarsi , e 
dopo un certo tempo si vedrà coperta di ghiac- 
cio l’ intiera sua superficie. 

1396. Cor. E poiché dell* acqua # che è 
dentro ad un vase aperto , o ad una vasca , la 
sola superficie suprema trovasi in contatto coll* 
arfy ; T è chiaro , che quantunque l'intiera massa 
di essa si trovi ad una medesima temperatura , 

Ì >ur non di meno se questa non sia alquanto in- 
eriore a quella , che viene indicato dal 0 del 
termometro centigrado, non potrà congelarsi l’in- 
tiera massa dell’acqua, ma il solo strato supremo. 

§. *397. Esp. XI F. L’acqua, che contie- 
ne sostanze eterogenee , quella , che si trova in 
moto, c l’altra, che non e in contatto coll’aria, 
hanno bisogno di una temperatura alquanto mi- 
nore di quella , che viene indicata dal o del ter- 
mometro centigrado per passarne nello stato di 
ghiaccio. v • . .. 

1398. Cor. I. Di qui s’intende per qual 
ragione le acque acconce , i sughi, che circola- 
no nelle piante, quelle dei mari e dei laghi , e 
le altre , che scorrono pei fiumi , si gelano solo 
allor che la temperatura dell’atmosfera ne divie- 
ne minore di quella , che è indicata dal grado o 
del termometro centigrado. Ma nei fiumi il- gelo 
comincia a formarsi verso il fondo , ove la cor- 
rente n’ è alquanto trattenuta dallo stropiccia- 
mento. 

§. 1399. Cor. II. E poiché l’acqua, quan- 
tunque assai fredda , si mantiene nello stato li- 
quido per l’ interposizione delle particelle del 
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calorico Ira le particelle di essa, e quel calorico 
vi si trova combinato ; 1’ è chiaro, che l’acqua 
per potersi gelare debba privarsi di uria porzio-. 
ne del calorico combinato , il quale divenendo 
sensibile dovrà aumentarne I4 temperatura dei 
corpi contigui. Viceversa , 1 ’ acqua per poterne 
passare dallo stato solido allo stalo liquido dee 
assorbire gran quantità di calorico , che . si rende 
latente. Dunque in tal caso dee aversi una dimi- 
nuzione di temperatura nei corpi contigui, ór 
questi sono quei mezzi principali, onde il Sa- 
pientissimo Autore della .Natura ha saputo mo- 
derare 1’ eccessiva ineguaglianza di temperatura 
delle opposte stagioni nelle regioni, clic, sono 
presso ai poli. Poiché il ghiaccio , che ivi si 
scioglie nei lunghissimi giorni estivi , assorbendo 
molto calorico , tempera gii ardori dei raggi so- 
lari , che quantunque formino coll’ orizzonte an- 
goli molto acuti , pur non di meno presso al 
cerchio polare son valevoli a struggere il catra- 
me delle navi; il calorico poi, che nell’inverno 
si sviluppa per la formazione del gelo , modera 
il soverchio freddo, che senza di esso riuscireb- 
be fatale agli uomini , ed agli altri animali. 

1400. Cor. IH. Di qui si rileva i.° per 
qual ragione l’acqua posta entro un vase si geli* 
quando si scioglie il ghiaccio , che la circonda ; 
2. 0 e per qual ragione nelle ghiacciaje della 
Franca Contèa il ghiaccio si fonda anche nei gran 
freddi , e si formi anche nei gran caldi. 

1401. Esp. XV. Le parti dell’ acqua , 
che si congela , si uniscono in forma di sottili 
aghi prismatici a quattro facce , inclinati 1’ uno 
all’altro sotto angoli di 60 , o di 120°; ma tal- 
volta quelle parti , secondo le osservazioni di 
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Le Sage, costituiscono presuli tetraedri terminati 
da picciole. piramidi. Or quando l’acqua stagnan- 
te si congela lentamente , ed in virtù di una 
temperatura non troppo bassa , dalla superficie 
superiore fino a qualche linea di profondità si 
forma del ghiaccio omogeneo , e quasi dialauo 
come l’acqua; ma nella superficie superiore m 
generale si rinviene qualche scabrosità , e verso 
il mezzo della grossezza riuviensi sempre qualche 
bolla di aria. Che se la congelazione si faccia 
rapidamente ed in virtù di un gran freddo , il 
ghiaccio , che ne risulta, non rinviensi omogeneo, 
ma opaco , biancastro , sparso irregolarmente di 
molte bolle di aria , e con molte scabrosità sulla 
superficie. Assai più opaco , più irregolare , e 
scabroso è poi il ghiaccio dei gran fiumi , il 
quale ordinariamente contiene molle di quelle 
impurità , che sogliono nuotare nei medesimi. 

1403. Esp. xn. L’acqua congelandosi 
acquista sempre un volume maggiore. In lutti il 
ghiaccio galleggia sempre sull’ acqua ; onde ha 
sempre una gravità specifica minore di questa. 
Ma la differenza tra la gravita specifica doli ac- 
qua e quella del ghiaccio è più o meno grande, 
secondo che l’acqua è piu o meno impiegnata 
di aria. L’acqua molto impregnata di am gelan- 
dosi aumenta il suo volume anche tu j > e l 
ghiaccio , clic ne risulta è pieno di bolle ; ma 
quella , che è privata di aria per quanto si può, 
1 ' aumenta- solo di & , e forma il ghiaccio piu 

omogeneo. - 

i 4 o 3 . Scol. Dall’ aumento di volume, che 
acquista l’acqua gelandosi, dipende la forza espan- 
siva del gelo. Tal forza c sì grande, che da essa 
ne sono state infrante le pareti di un resistente 
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globo metallico, e quelle di un cannone di ferro, 
elio avevano la grossezza di un pollice. Che anzi 
qualora l'acqua internasi in qualche fenditura di 
monte , essa gelandosi acquista tal forza espan- 
siva , che no stacca dei massi di enorme gran- 
dezza, siccome scorgesi addivenire nella Savoja. 
Oltre a che in Lapponia i sughi degli alberi nel 
congelarsi si espandono con tal forza , che gli 
fendono m più parti con uno scoppio violentis- 
simo. Questa gran forza espansiva, la quale squar- 
cia e distrugge le fibre ed i vasi dei vegetabili 
* degli animali, è quella potente cagione, onde 
parecchi alberi periscono negl’ inverni mollo ri- 
gidi , e talune membra delicate vengono attaccate 
dalla cangrena nei climi assai freddi. 

i4°4- Esp. XFII. La consistenza del 
ghiaccio a cose pari si sperimenta tanto maggio- 
re , per quanto più lentamente si è formato , e 

J >cr quanto minore n’ è la temperatura di esso, 
da per quanto consistente sia il ghiaccio esso 
svapora anche più dell' acqua in un medesimo 
tempo , e l’ evaporazione di esso in tempi uguali 
è tanto maggiore, per quanto più secca si trovi 
1 aria contigua e maggiore è la differenza della 
temperatura dì questa e di quella del gelo. La 
massima evaporazione poi dei gelo ha luogo nel- 
l’atto della sua formazione. 

§. i4o5. Cor. E poiché il calorico tende a 
mettersi in equilibrio nei varii corpi; l’ è chiaro, 
i.° che se la temperatura del gelo sia minore 
di quella dell'aria contigua , esso dovrà assorbire 
dall' aria delle particelle di calorico , le quali 
disciogliendone picciolo porzioni di gelo le ri- 
ducono nello stato liquido , che per 1’ assorbi- 
meuto di altra quantità di calorico si riducono 
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in vapori ; a.° che qualora la temperatura del 
gelo sia superiore a quella dell' aria contigua , le 
particelle di calorico , che souo nel gelo debbo- 
no diffondersi nell’aria, ed esse traversandone il 
gelo debbono investirne un maggiore , o minor 
numero di parti di queste , secondo che 1’ aria 
contigua b meno o più secca , onde producesi 
l’evaporazione. Nell’alto poi che 1’ acqua dallo 
stato liquido ne passa nello stato solido , il calo- 
rico combinato di essa rendendosi libero ne in- 
veste un maggior numero di particelle acquose , 
e le riduce in vapori , e perciò la massima eva- 
porazione del gelo ha luogo nell’ alto della sua 
Formazione. 

$. i4°G. 1 Scoi. La forza , onde le parli del 
gelo lengonsi tra se congiunte, è tale die un 
ghiaccio' della grossezza di quattro in cinque pol- 
lici è capace di sostenere mi numeroso corpo di 
truppe : su quelli poi , che hanno la grossezza 
di un piede , possono scorrere senza alcun peri- 
colo carrozze , e carri di enormi pesi. Ma per 
dare un’ idea della gran consistenza del ghiaccio 
Lasta qui rapportare, che nell’almo 174 ° essen- 
dovi sialo in Pietroburgo un freddo intensissimo 
formaronsi dei cannoni di ghiaccio tratto dal 
fiume Nova , i quali caricati a palla , e quindi 
sparati furono valevoli di resistere all’esplosione 
della polvere , che spinse la detta palla a forar 
per traverso una tavola doppia due pollici posta 
alla distanza di circa Co passi. 

SROP. IX. PROBL. 

5* *4°7‘ Esibire -la spiegazione di quei Je~ 
Tiomeni , che han luogo mentre V acqua si con- 
gela , e dopo che essa si è congelala. 
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L’ acqua alla temperatura indicala dal grado 
zero del termometro centigrado è lo stesso clic 

11 gelo alla temperatura zero’, aggiuntovi un poco 

di aria condensata ( §. 1 3531 ) con | di quel ca- 
lorico , che sarebbe valevole a farla bollire ( 
8gi. ). Dunque se dalla soluzione del gelo nel 
calorico , o sia se dall' acqua alla temperatura 
joo° del termometro centigrado si tolga grada- 
tamente il calorico , il ghiaccio sciolto , o sia 
l’ acqua si cristallizza come in generale si cri- 
stallizzano i solvendi per la successiva diminu- 
zione del mestruo , che li discioglie. Onde au- 
mentata la lorza di alliuità per la diminuzione 
del calorico , le particelle dell' acqua si vanno 
approssimando scambievolmente ; c quindi giun- 
gendone alla .distanza , in cui comincia a rendersi 
sensibile 1* attrazione modificata dalla figura , e 
che forse corrisponde alla massima condensazione 
dell’acqua ( i364. ) , esse cominciano a ri- 

volgersi per condursi in quelle posizioni , in cui 
soffrono la massima attrazione. Probabilmente da 
tal rivolgimento delle particelle si aumenta il 
volume dell’ acqua nell’ alto della congelazione , 
è probabilmente la forza , pnde quelle particelle 
si attraggono , giunge al suo massimo. 11 che ac- 
cade ordinariamente allor-che pel raffreddamento, 
cioè per la sottrazione continuata del calorico , 
essendo tolto ogni ostacolo al moto di quelle 
particelle , esse vengono obbligate dalla scambie- 
vole attrazione a riunirsi , e consolidarsi. Or que- 
sta consolidazione può essere anche sollecitata e 
prodotta prima che il raffreddamento sia portato 
al massimo grado. In fatti 'presentando alle par- 
titelle dell’acqua un picciolo pezzo di ghiaccio, 
le parli di questo offrendosi ad esse colle facce 
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della massima attrazione, le obbligano a ridursi 
in simili posizioni , vincendo il lieve ostacolò 
opposto alle medesime dalla forza espansiva del 
calorico , che non ancora era giunta ad esser 
vinta e superata dall’ attrazione. In tal caso le 

I iarticelie acquose ridotte in quelle posizioni deb- 
railo agire sulle altre , che le circondano , nello 
stésso modo che il pezzo di gelo ha agito sopra 
di esse. Onde propagandosi una tale azione suc- 
cessivamente ad altre particelle, si avrà la > con- 
gelazione in tutta la mussa liquida. Ma la stessa 
consolidazione .si può ottenere agitando leggier- 
mente T acqua in un sol luogo ; poiché iu tal 
movimento alcune particelle vengono ridotte al 
contatto colle facce della massima attrazione, li 
che non potrebbe ottenersi imprimendo a tutto , 
o a gran parte del liquido un movimento co- 
mune , o rapido ; poiché nel primo caso le par- 
ticelle si muovono con un movimento comune , 
senza distaccarsi lo urie dalle altre, e nel secon- 
do appena ciré due particelle pervengono in con- 
tatto colle facce della massima attrazione , ne 
vengono separate dall' urto di altre. Or 1’ aria , 
eh’ è mescolata coli' acqua , può facilmente ecci- 
tare un movimento in alcune particelle di que- 
sta , x sollecitarne la congelazione. Ma qualora 
l’ aria contigua ali’ acqua è molto fredda , la con- 
gelazione avviene per 1* egresso del calorico , e 
forse anche per qualche picciola particella di 
gelo contenuto nell’ aria , e che ponesi in con- 
tatto coll’acqua. 

(ntanto se coll’ acqua si trovino mescolate 
sostanze eterogenee , che presentino un ostacolo 
all’ attrazione , questa più dillicilmentc prevale 
alla forza espansiva del calorico , e la congcia- 
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zione dee aver luogo ad una temperatura più 
Lassa di quella , nella quale ha luogo quando 
r acqua è pura ( 1397. )• 

Similmente se il moto di una massa di ac- 
qua ne allontani scambievolmente le parti , dev > 
esservi una diminuzione molto maggiore della 
forza espansiva dei calorico , allineile l’ attrazione 
possa riunirle, e congelarle ( 1 397. ). 

Or egli è chiaro, ciré quanto più lentamen- 
te , e tranquillamente 1 ’ acqua si congela , tanto 
più grande debba essere il numero dei punti di 
coutatto delle particelle, che si uniscono, e tan- 
to più consistente debba essere il gelo , che ne 
risulta ( §. 1404. ). - *■> 

Inoltre , poiché il calorico , che si separa 
dall’ acqua mentre si congela , da combinato ne 
diviene libero , esso dee produrre un aumento 
di temperatura nei vicini corpi. Onde gelandosi 
una picciola porzione di una massa di acqua, il 
calorico , che si sviluppa da essa , riscaldando 
l'acqua contigua, dee impedirne la congelazione. 
Ma poiché l’acqua è poco deferente del calorico 
( SS* 916 , e 917. ) , le particelle di essa al- 
quanto lontane dal primo pezzetto di ghiaccio 
non debbono esserne riscaldate , e perciò debbo- 
no gelarsi. Ma gelandosi .queste , le altre ad esse 
contigue non possono gelarsi per la rapportata 
ragione, e perciò la congelazione dell’acqua in- 
comincia sempre interrottamente , e per mezzo 
di cristalli, che non si toccano, o si toccano in 
un sol punto. • *■ ' v. - . 

E poiché nella congelazione dell’ acqua si 
lia sviluppo di calorico , le cui particelle hanno 
una grandissima aifinità coll’ acqua ; 1’ è chiaro 
per qual ragione la massima evaporazione del. 
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gelo abbia luogo nell’atto della congelazione ( <J. 

* 4 ° 4 - ) 

Finalmente per cagione dello sviluppo del 
calorico dell’ acqua , che si gela , l* aria mesco- 
lata e condensata coll’ acqua si espande. Onde 
formandosi nella massa di acqua , eh’ è presso 3 
gelarsi , alcune bollicine di aria , queste si sol- 
levano verso lo strato supremo dell’acqua per 
cagione della gravità specifica di esse. 11 poiché 
quelle tali bollicine , che pervengono allo strato 
supremo dell’ acqua prima di gelarsi , si screpo- 
lano , e s’ involano nell’ atmosfera ; laddove le 
altre vengono trattenute nei loro movimenti dallo 
strato supremo dell’ acqua , che trovano gelato. 
Per tal ragione nei gelo si trovano sempre alcu- 
ne bolle di aria le quali sono tanto più nume- 
rose per quanto più celere ne fu la congelazione 
( 1401. ). 11 perchè trovandosi la temperatura 

delle bolle di aria , che sono nel gelo , superiore . 
a quella dello stesso gelo , il calorico di quelle 
bolle dovrà investirne alcune particelle di gelo , 
e farlo evaporare abbondantemente. 

C A P. VX. 

DELI.’ ORIGINE BELLE SOR&BtfTI , DEI FIUMI, 

BEI LAGHI , E BELLE PALUDI. 

• 

§. 1408. Affinchè si possano facilmente sco- 
prire le cagioni di alquanti fenomeni , che nello 
scolo delle acque di alcune sorgenti si manife- 
stano , convien premettere le seguenti nozioni. 

1. 11 Mariotte rinvenne , die nei contorni 
di Digione sopra l’ estensione di un miglio qua- 
drato cadono in ciascun anno 238 o 5 oooo piedi 
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cubici di acqua. Dunque supponendo , die la 
sorgente della Senna si trovi do miglia distante 
da Parigi , e che nello stesso fiume si raccolgano 
le acque, che cadono sopra un’estensione di ter- 
reno lunga 60 miglia , e larga 5 o , cioè sopra 
un’ estensione di òooo miglia quadrate , r ilevò , 
che in ciascun anno la Senna accolga dalla sua 
origine insino a Parigi 7i4i5o milioni di piedi 
cubici di acqua. Egli però si avvide , che di 
detta quantità di acqua § appena, scorreva pel 
ponte reale di Parigi. Il perchè quantunque vo- 
glia supporsi , che dell’ acqua caduta in ciascun 
airno sulla detta estcnsioue di terreno un terzo 
di nuovo evapori , ed altrettanto venga consu- 
mato dai vegetabili , e dagli animali , uu terzo 
sempre dee rimanerne alla conservazione delle 
sorgenti, e dei fiumi ; il clie è più che abbon- 
dante. Or sebbene contro siffatto calcolo si pos- 
sano produrle delle ragionevoli obbiezioni , come 
realmente furono proposte , pur non di meno da 
altre accurate sperieiize del Daltou , si rileva , 
che l’acqua somministrata dalla pioggia, e dalla 
neve è quasi il triplo di quella che dai fiumi 
vien trasportata nel mare. 

II. L’ acqua , che copre la più gran parte 
della superficie terrestre trovasi in una perenne 
circolazione. Poiché essa dalla forza del calorico 
ne vien disciolta in vapori , che sollevandosi iu 
alto si convertono in nubi , e quindi cedendo 
all’aria una porzione del calorico, che li tiene 
disciolti , si precipitano di nuovo sulla Terra , 
e formano la pioggia , o la neve , o pure adden- 
sandosi sulle cime dei monti si convertono in 
acqua. 

III. L’ acqua , che cade o vien formata dai 
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vapori condensati sopra i monti , discendendo 
il dorso di questi , dee fermare il suo corso qua-, 
lora incontra degli ostacoli , che da per ogni dove 
le vietano la discesa. 

IV. L'acqua, che cade in qualunque luogo 
della superficie terrestre, dee insinuarsi nella Ter- 
ra , e discendere sino a quella profondità, nella 
quale non s'incontrano più sostanze da essa per- 
meabili. 

V. L’acqua, che internasi nella Terra, può 
raccogliersi in diversi sotterranei , dei quali al- 
cuni possono trovarsi presso alla sede dei fuochi 
vulcanici. 

VI. L’alternativa sì diurna , clic annua della 

temperatura , che si osserva negli strati inferiori 
dell’ aria e nella superficie terrestre si estende 
solo fino ad una picciola. profondità sotto alla 
crosta della Terra. Poiché le variazioni diurne 
della temperatura non sono sensibili oltre una 
profondità di un piede c mezzo , e le annue 
non sono sensibili oltre la profondità di venti 
piedi. ...... 

VII. Le osservazioni fatte nelle miniere sul- 
le temperature indicano , che il calore della Ter- 
ra cresce a misura che maggiore ne diviene la 
profondità , tal che un grado del termometro cen- 
tigrado di aumento di temperatura corrisponde 
ad un aumento di profondità di circa 3o , o 4° 
metri. 

II calore intèrno della Terra non si può at- 
tribuire a cagioni esteriori , com’ è facile a rilé- 
varsi*d» ciò che si è detto nel numero prece- 
dente. Dunque deesi ritenere, che la Terra con- 
servi fin dalla sua origine una parte del calore 
primitivo , o pure che il calore interno si prò-. 


duca mfercè le chimiche combinazioni dei prin- 
cipi , che dentro la Terra si trovano. 

i4og. Cor. I. Da quanto si è quassù rap- 
porlalo si rileva , che se 1’ acqua internata nelle 
viscere della Terra trapeli a traverso lo strato 
( Jìg. 6. ) AB di sostanze da essa permeabili , 
e si raccolga nella cavità BCDE , che sia in 
comunicazione col tubo EFGli , il quale si di- 
stenda insino alla superficie terrestre ; i vapori 
dell 5 acqua CD raccolta in quel recipiente do- 
vranno sollevarsi nel tubo EFGli , c quivi in- 
contrando una temperatura alquanto minore po- 
tranno esserne addensati , e ai nuovo ridotti in 
acqua. Or se quest’acqua formi una sorgente, i 
vapori , che si sollevano dall’ acqua CD , non 
potranno esserne immediatamente condensati; poi- 
ché le pareti del tubo ‘POH, trovandosi riscal- 
dale dal calorico ottenuto per la riduzione dei 
primi vapori in acqua , non possono, assorbire 
altra quantità di calorico da questi secondi fino 
a tanto che esse non comunichino il calorico as- 
sorbito alle parti contigue. Il perchè se la quan- 
tità di acqua ottenuta dai primi vapori non sia 
tale, che impieghi a scorrere per la sorgente tan- 
to tempo, quanto ve ne bisogna per la riduzione 
dei secondi vapori in acqua , la sorgente darà 
l’acqua intervallatamente. Ilche può anche acca- 
dere se condensandosi i vapori in una porzione 
del tubo EFGH , una porzione dell’acqua, in 
che essi si riducono , ricada di nuovo nella ca- 
vità BCDE , cd assorbendo il calorico di altri 
vapori già formati , li riduca inacqua. Onde per 
ottenere altri vapori, e quindi altra quantità di 
acqua dalla sorgente , dee decorrerne un certo 
tempo, e la sorgente darà pure l’acqua interval- 
latamente. 


ut 

<J. 1/410. Cor. II. Clie se nella parie del 
tulio EFGtì,c\\c è inclinata verso il recipiente 
ECDE, vi s’ immetta per diversi tubolim l’ac- 
qua , che nelle pioggie cade sulla Terra , tale 
acqua raccogliendosi nel recipiente JiCDE dovrà 
assorbire il calorico, che tien disciolti i vapori 
di quella , che prima esisteva nel recipiente 
J 3 CDE. Il perchè in tal caso il tempo , che ne 
decorre tra due getti di acqua dalla sorgente 
dev’ essere maggiore , o minore secondo che in 
esso nbbia avuto luogo, o nò la pioggia. 

i 4 n> Os. IE. Alcuni sorgenti scorrono 
' senta interruzione , e non subiscono incremento 
o diminuzione nella quantità di acqua, che esse 
emettono , ed altre soggiacciono ad alcune varia- 
zioni. Quelle sorgenti, che hanno origine soltanto 
dalle nebbie e dalle pioggie ( §. 1408 n.°II. ) di- 
minuiscono le loro acque nella calda stagione di 
estate , ed al principiarsi della stagione umida e 
piovosa riacquistano il primitivo loro stalo. Ma 
quelle, che derivano dalla liquefazione delle nevi 
ricevono il massimo incremento nell’ estate allor 
che la neve sciogliesi in maggior quantità. 

1412. Os. V. Alcune sorgenti scorrono 
solo per alcun tempo , ed in un altro si asciu- 
gano intieramente. A questa classe appartengono 
quelle , che scorrono solo negli anni molto pio- 
vosi , e quelle, che hanno dei periodi più brevi. 
Nei Grigioni souovi due sorgenti , che distano 
1’ una dall’ altra di circa 25 passi , e scorrono 
soltanto dal principio di aprile sino all’ autunno., 
Nel cantone di Berna evvi pure una sorgente , 
che scorre dalla metà di maggio insino alla metà 
di agosto , ma soltanto dalle ore quattro pome- 
ridiane insino alle otto del mattino. 


i4«3. Cor. 1. Le sorgenti , che scorrono 
solo negli anni molto piovosi , traggono la loro 
origine dalle acque , che dall’ atmosfera cadono 
nelle vicine regioni della Terra , ove immetten- 
dosi in sotterranei condotti, ne vengono in parte 
assorbite dalle sostanze , che traversano , ed in 
parte si manifestano in quelle sorgenti. Onde se 
nel corso dell’ anno la pioggia non sia stata ab- 
bondante , l’acqua, che s’ immette in quei con- 
dotti , ne viene intieramente assorbita. 

§. i4>4- C nr - 1C Quelle sorgenti , che scor- 
rono soltanto nei mesi caldi , traggono la loro 
origine dalle acque delle neyi liquefatte nei più 
alti monti r le. quali per sotterranei condotti di- 
scendono sempre insino alle sorgenti medesime. 

i4i5. Cor. III. Suppongasi , che nella 
calda stagione l’acqua delle nevi liquefatte sopra 
qualche alto monte traversi sotterra lo strato AB 
di sostanze da essa permeabili ,’e che infine pre- 
cipiti nella cavità BCDE , che trovandosi presso 
alla sede dei fuochi sotterranei- sia ad una tem- 
peratura alquanto elevata. Sarà chiaro, clic se i 
vapori dell'acqua raccolta nel recipiente BCDE 
possano sollevarsi nel condotto EFGH , e quivi 
edere una porzione del calorico alle pareti di- 
esso condotto , quei vapori si dovranno convera 
tire in acqua , la quale dovrà manifestarsi nell- 
csorgentc. Ma le pareti del tubo EFGH , trovai! 
dosi riscaldale pel calorico assorbito , non saran- 
no valevoli ad assorbire altra quantità di calorico 
dagli altri vapori , che durante lo scolo dell' ac- 
qua dalla sorgente di nuovo si sollevano dall’ac- 
qua del recipiente BCDE. Dunque fino a che 
le pareti del condotto EFGH non cedono alle 
parti contigue il calorico assorbito , non vi potrà 
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essere riduzione di altri vapori in acqua. Il per- 
chè lo scolo dell’acqua si farà dalla sorgente dopo 
uguali intervalli di tempo. 

i4i6. Os. PI. Le sorgenti , che mani- 
festano un’ alternativa nello scolo delle acque , 
non sono tanto rare. IS’el Perù sul monte Piro 
evvi una sorgente , che scorre solo di notte , 
quando antecedentemente non abbia piovuto. Nei 
Pirinei evvene un’altra, che scorre solo nei mesi 
estivi per minuti 36 J , e poi cessa di scorrere v 

per minuti 32 \ , e solo una pioggia continuata 
ne rende quella sorgente non interrotta. L’acqua 
della sorgente detta Pliniana , che trovasi presso 
Como , scema e cresce tre volte al giorno. 

$. Scol. La spiegazione dei precedenti 
fenomeni può esibirsi per mezzo di ciò , che si 
è rapportalo nei §§. precedenti. 

(J. i4i8. Os. PII. L’Islanda offre le più ri- 
nomate sorgenti di un flusso periodico , ma tra 
tulle distinguesi quella , che dicesi Geiser , la 

3 uale trovasi distante dall’Ecla pel cammino di 
ue giorni. Quivi evvi un canale naturale del 
diametro di circa 19 piedi , e di una profondità 
sconosciuta , dal quale diverse volte al giorno si 
slancia .l’acqua di un calor bollente sino all’ al- 
tezza di 90 piedi , e solleva pure delle pietre : 
i quali fenomeni debbono essere prodotti da un 
vulcano. 

§. i4 , 9* Os. Pili. Alcune sorgenti divengono 
torbide , quando minacci di piovere. Il che de- 
riva dalla circostanza, che la pioggia c per lo più 
preceduta da una diminuzione della pressione at- 
mosferica , la quale produce un’efflusso dell’aria 
contenuta nell’ acqua o sotto alla medesima , e 
quindi un’agitazione nel fondo della sorgente. 

Z,IP. .8 
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1420. Os. IX. La temperatura della mag- 
gior parie delle sorgenti corrisponde in generale 
alla inedia del luogo , in cui sono , e solo nella 
zona (orrida essa è alquanto inferiore a quella 
del luogo , ma superiore alla temperatura delle 
sorgenti, che sono fuori della stessa zona. Oltre 
a che vi sono delle sorgenti, di cui alcune han- 
no una temperatura inferiore , ed altre superiore 
a quella dell' atmosfera. In fatti sul monte Pila 
in Francia trovasi dell’ acqua , che per tutto 
Fanno è sì fredda, che non si può bere : della 
stessa natura è I’ acqua , che trovasi sul monte 
Ginevre. Le sorgenti poi , che sono calde non 
hanno uguali temperature; poiché se ne rinven- 
gono alcune soltanto tiepide , altre , che hanno 
una temperatura alquanto elevata , come sono 
quelle di Bath, di Karlsbad , dell’Isola d’ Ischia, 
e di altri luoghi nelle vicinanze della città di 
Napoli , ed altre in fine , che hanno il calore 
dell’acqua bollente, com’ è quella di Oelve in 
Islanda. 

1431. Scol. Le sorgenti , che hanno una 
temperatura superiore a quella dell’ atmosfera , 
sono adoperate per uso di bagni. IJ calore di 
esse deriva da circostanze locali , ed in fatti esse 
sono proprie delle regioni vulcaniche. 

1422. Os. X. Alcune sorgenti hanno con- 
servata sempre la stessa temperatura , ed altre 
han subite alcune alternative di temperature, spe- 
cialmente nell’epoca dell’ eruzioni vulcaniche. 

i 43 - 3 . Cor. Tali alternative di tempera- 
ture possono essere prodotte dalla riduzione di' 
alcune sostanze contenute nelle viscere della Ter- 
ra in fluidi aeriformi, i quali avendo- una grande 
affinità col calorico , 1 ’ assorbiscono dall’ acqua^ 



Ond’essi espandendosi sono spesso la cagione dei 
treniuoti. la fatti dopo un tremuoto si è spesso 
diminuita la temperatura di alcune sorgenti ter- 
mali , le quali dopo qualche tempo hall ripresa 
la primiera. 

/ PROP. X. PROBL. 

i4 2 4* Indicare V origine dei fiumi , dei 
laghi , e delle paludi. 

* ' Sol. L’acqua, che sulle cime dei monti si 
ha dalle piogge , dalla liquefazioni delle nevi , e 
dai vapori condensati , parte scorre giù imme- 
diatamenté lungo il declivio , e parte penetra e 
s* interna nelle viscere dei monti medesimi , fino 
a tanto che imbattendosi nei Strati petrigni , o 
pure cretosi * che vietano ad essa ài poter pe- 
netrare più addentro, si mantiene quivi ’ come 
ih àltréttahti serbatoi. 

Or se agli strati petrigni o Cretosi ne sieno 
soprappósti altri terrei, arenacei, o pur ghiajosi; 
sarà chiaro , che giunti i livelli delie acque fino 
a tali strati , debbano le acque medesime scatu- 
rire da questi in forma di rivi , che scorrendo 
per le montagne, e per le valli sottoposte si uni- 
scono successivamente 1’ uno all’ altro , e danno 
in tal guisa l’origine ai fiumi. Che se in qualche 
valle circondata del monte si aduni in ciascun 
anno una quantità di acqua' maggiore di quella , 
che annualmente da essa riducesi in vapori , il 
livèllo dell* acqua entro la valle dovrà continua- 
mente elevarsi fipo a che o l’ acqua fornita dii 
ciascun anno , per essersi maggiormente esteso 
strato Supremo d? essa , pareggi quella , che 
riducesi in Vapóri , o firtO a che T àcqaa traboc- 
cando fuori la valle scorra per le montagne , e 
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per le Talli sottoposte. Nel primo caso si ha un 
Jago in una vallata , e nel secondo si ha 1 ’ ori- 
gine (li qualche fiume. 11 fiume S. Lorenzo nei 
Canada , il cui corso estende»* per circa 900 le- 
ghe , prende la sua origine da vnrii laghi , dei 
«piali alcuni hanno fino a 5 oo leghe di circon- 
ferenza , e le cui acque cadendo le une dentro 
le altre vengono poi a formare quell’ immenso 
fiume. 

Inoltre , se l’ acqua , che 0 per sotterranei 
sentieri , o per mezzo dei fiumi s’ immetta in 
qualche luogo assai basso , e chiuso intorno in-, 
torno, si forma un lago, ovvero una palude. Il 
primo ha luogo qualora evvi una sufficiente esten- 
sione , ed una tale profondità , che le piante a- 
quatiche non interseghino in gran numero il li- 
vello dell* acqua ; e 1’ altra per lo contrario si 
forma qualora la superficie dell’acqua trovasi per 
la massima parte interrotta dai vegetabili , che 
crescono dal fondo. Le paludi poi solo in quei 
luoghi si formano , ove la natura del terreno , e 
l’afflusso dell’acqua non sono di tal fatta , che 
possono formare i laghi , é 1’ acqua non possa 

liberamente scorrere. 

\ r . * 

CAP. VII. 

. , * # • • 

« « ‘ ■ * • *1 * 

DELLA COMBUSTIONE. 

* * / . * 

V i 4 a 5 . Def. VII. Chiamasi combustione la 
combinazione e decomposizione di molti principi!, 
con isviluppo di calorico e di luce. 

• ; §. 1426. Def. Vili. Si dicono corpi combu- K 
stibili quelli , che sono suscettibili di combustio- 
ne, dei quali alcuni sono semplici, ed altri com -* 
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posti : e si dicono comburenti quei corpi , die 
producono la combustione. 

§. 1427 . Scol. Niun corpo è di sua natura 
assolutamente combustibile , o comburente , ma 
sì r una , che 1’ altra di queste proprietà è sol- 
tanto relativa ; tal che un corpo , che per un 
secondo non sia nè combustibile , nè comburen- 
te , per un terzo può 1’ una o 1’ altra di questo 
funzioni più o meno energicamente esercitare. In 
fatti il cloro , eh’ è un corpo semplice non me- 
tallico , non serve all’ ossigeno nè come combu- 
stibile , nè come comburente , mentre pel fosfo- 
ro, per 1’ arsenico , per l’antimonio , e pel' bis- 
muto è comburente. Il gas ossigene è il princi- 
pale corpo comburente ; poiché nei casi ordinarli 
non si eccita , uè può mantenersi la combustione 
senza il concorso di esso. Per tal ragione col 
nome di combustione ordinariamente s’ intende 
la combinazione dell’ossigeue con un corpo com- 
bustibile ottenuta con isviluppo di calorico e di 
luce. Nel vuoto , ed ovunque manchi il gas os- 
sigeno la maggior parte dei corpi combustibili 
non brucia. Ma per ottenere la combustione non 
è poi assolutamente necessario , che 1’ ossigeoe 
si trovi in istato gassoso , o di semplice aggre- 
gazione ; poiché benanche la produce trovandosi 
combinato col gas azoto nell’ aria atmosferica , 
negli ossidi nitroso e nitrico, e nell’acido nitri- 
co. In fatti versando l’acido nitrico sull’olio di 
trementina, o sull’olio di lino si ottiene la com- 
bustione , senza la presenza dell’ ossigene nello 
stato gassoso : e la polvere da sparo, clic con- 
tiene gran quantità di nitrato' di potassa, brucia 
anche in vasi chiusi e nel vuoto. Oltre all’ os- 
sigene anche il cloro ha la proprietà di mante- 
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nere la combustione , come la mantiene pure 
l’euclorino , che risulta dalla combinazione dell’ 
ossigene col cloro. Intanto nello stato attuale 
delle umane cognizioni può affermarsi , i.° che 
solo tra se agiscono come combustibili c combu- 
renti quei corpi , che per lo meno hanno scam- 
bievolmente un’affinità tale , che favorisca la chi- 
mica combinazione di essi, o non la impedisca ; 
2. 0 che i corpi comburenti sono l’ ossigene , il 
cloro , 1’ iodo , T aria atmosferica , 1’ ossido ni- 
troso , il gas nitroso , l’acido nitrico , 1’ euclori- 
no , e qualche altro. 

§. 1428. Esp. XVIII. Il fenomeno della 
combustione, a somiglianza di qualunque chimica 
combinazione , ha luogo sempre solo ad uno de- 
terminato grado di calore , il quale e diflerente 
nei diversi combustibili. 

1429. Cor. I. E poiché il grado di calo- 
re , nel quale ha luogo la combustione , è per 

10 più superiore alla temperatura atmosferica ; 
i’è chiaro, che se scaldisi soltanto una parte del 
corpo combustibile , tal che si ecciti la combu- 
stione ; la rimanente parte dee acquistare quel 
grado di temperatura necessario a conservarla 
mercè il calorico , che si sviluppa dalla prima. 

11 che vieti particolarmente confermato dalla spe- 
ì ienza , che si esegue colla lampada di Davy , la 
quale consiste in una lampada ordinaria a spirito 
di vino, il cui lucignolo porta un filo di platino 
assai sottile , e contorto a spira. Or se il luci- 
gnolo di questa lampada si mantenga acceso fino 
a che il filo di platino sh arroventi , e poi si 
spenga la fiamma ; quel filo conservandosi ancor 
rovente consumerà lentamente lo spirito di vino 
della lampada. 


Jigitized by Googt 


i'9 

§. i43o. Cor. II. Inoltre , se da un corpo 
comburente con qualunque meno si sottragga tal 
quantità di calorico , che il residuo non basti a 
conservarlo nella temperatura necessaria per la 
combustione , questa sarà naturalmente impedita. 
In laLti se tengasi , a cagion di esempio , una 
rete metallica sulla fiamma di una candela , si 
vedrà , che la fiamma nei luoghi dove tocca la 
rete risulta come divisa , e le parti luminose del- 
la fiamma cedendo alla rete metallica gran quan- 
tità di calorico non saranno più atte a produrre 
la combustione dopo aver traversata la stessa re- 
te. Su questo fatto è fondata la costruzione della 
lampada di sicurezza immaginata dal Davy per 
liberare coloro, che travagliano nelle miniere di 
carbon fossile , dai danni delle esplosioni , che 
dalle correliti del gas idrogeno carbonato in con- 
tatto del gas ossigene , o dell’ aria atmosferica 
potrebbero eccitarsi nelle medesime non solo da 
una fiaccola , ma benanche dalle scintille dell’ac- 
ciaro stropiccialo con una ruota di pietra , che 
solcano ottenersi per illuminarle. Questa lanter- 
na vien formata da un tubo cilindrico fatto da 
una rete di fili di ferro del diametro tra ^ ed ? ’ 5 
di pollice , in modo che contenga 75o fiorellini 
in circa in ciascun pollice quadrato. Un tal tubo 
per mezzo di vili si adatta sopra una lampada 
ordinaria ad olio, tal che resta fisso, ed esso è 
superiormente chiuso con tre coperchi paralleli 
al fondo , dei quali due sono traforati come le 
pareti, e l’altro e continuo. 

$. i43i. Esp. XIX. Il fosforo , e le basi 
metalliche di alcuni corpi composti , come il po- 
tassio, e ’l sodio, ardono spontaneamente nell’aria 
atmoslèrica , quantunque questa si trovi ad una 
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temperatura assai Lassa. In falli il fosforo nell 1 
aria alla temperatura di G° , 5 del termometro 
centigrado arde spontaneamente ; laddove nel gas 
ossigene puro bruciasi allor che la temperatura 
di questo non è minore di 27 0 , 5 dello stesso 
termometro. Ma rarefacendo il gas ossigene , o 
mescolandolo con altri gas, il fosforo immersovi 
comincia ad ardere ad una temperatura molto 
minore. 

§. i43a. Esp. XX. In ogni combustione , 
che si ecciti .in un recipiente pieno di gas ossi- 
gene o di aria atmosferica si diminuisce a poco 
a poco il gas ossigene, e la combustione termina 
allor che termina quel gas nel recipiente. 

1433. Cor. I. Dunque la combustione , 
che si eccita in un recipiente pieno di aria at-s 
mosferica dee persistere per un tempo maggiore 
o minore secondo che maggiore o minore è la 
quantità di gas ossigene , che si contiene in quel 
volume di aria. 

1434. Cor. II. E quindi s’intende, i.° 
donde derivi , che ciascun corpo combustibile 
dopo essere stato bruciato acquista un peso tanto 
maggiore di quello , che esso avea , per quanto ' 
è il peso perduto dal gas , che ha mantenuta la 
combustione ; 3. 0 e per qual ragione spegnesi un^ 
corpo , che brucia , qualora viene impedito il h 
contatto dell’ aria colla sua superficie. 

1435. Cor. III. 11 perchè l’acqua, che 
si versa sopra un corpo, che brucia, e non vien*- 
decomposta dal calo»*, che si sviluppa dalla 
combustione, estingue quel corpo, non solo per- 
chè lo rafiredda , ma benanche perchè impedisce 
all’ aria di porsi in contatto colla superficie di 
esso. Che se l’acqua, che si versa sul corpo y- 
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che brucia , sia in piccioJa quantità rispetto al 
calorico , che si svolge , essa essendone decom- 
posta riducesi in ossigene ed idrogene , di cui il 
primo alimenta maggiormente la combustione , 
e ’l secondo svolgendosi insieme con altri gas 
brucia con fiamma elevata e pallida , la quale 
sorge con violenza , come si vede sovente nei 
grandi incendii. 

i436. Scol. /. L’ aumento di peso , che 
acquistano i corpi combustibili dopo essere stati 
bruciati , si può facilmente determinare nella com- 
bustione dei corpi semplici. Or quantunque lo 
stesso accada nella combustione dei corpi com- 
posti, pure , a cagione dei principii volatili, che 
nell’atto della combustione si svolgono da questi 
corpi, quell’aumento di peso in tali circostanze 
esige alquante precauzioni a potersi esattamente 
determinare. 

§. 1437. Esp. XXI. Tutti i corpi in gene- 
rale , e molto più i semplici , che si bruciano 
nell’ aria , o nel gas ossigene , dopo la combu- 
stione si trovano più o meno fortemente uniti 
ad una maggiore o minore quantità di ossigene. 
Ma poiché in parità di circostanze i corpi com- 
bustibili in virtù della combustione non aumen- 
tano di quantità uguali i loro pesi ; 1’ è chiaro , 
che non tutti nella combustione debbono assor- 
bire quantità uguali di ossigene. 

i438. Scol. Quantunque non sia ancor 
concesso all’ umano intendimento di poter con- 
venevolmente dimostrare donde abbia origine il 
calore , che si produce nella combustione ; pur 
non di meno egli è molto probabile , che vi con- 
tribuiscano 1’ elettricità e ’l calorico , il quale in 
parte proviene dal gas , che perde lo stato gas- 
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soso , e si combina col corpo combustibile. Il 
che vien dimostrato dal maggiore sviluppo di 
calore, che si ottiene nelle combustioni promos- 
se dagli artificiali afflussi di aria atmosferica pro- 
curati per mezzo di spiragli , di sofiiatoi , ili sof- 
fietti , di mantici , e dullo sviluppo del calorico, 
che si ha dalla combustione fatta nel gas ossige- 
ne puro. In fatti il Dispretz ha rilevalo , che 
mediante il calorico, che si sviluppa nelle com- 
bustioni del gas idrogene e del carbonio , si fon- 
dono quantità di ghiaccio, che sono tra se nella 
ragione dei pesi delPossigcne assorbito dall ulto- 
gene e dal carbonio. Non lutto il calorico pero, 
che si svolge nella combustione, rimane sempre 
libero, ma sovente una parte impiegasi alla ior- 
mazione dei principii elastici , come avviene nel- 
la combustione delle legna , della carta , del sevo 
delle nostre candele , ec. Ma nella combustione 
del gas idrogene col gas ossigcne "si ottiene 1 ac- 
qua, e J l vapore acquoso, o solo vapore acquoso, 
che contiene assai minor quantità di calorico Oi 
quello dei detti fluidi ; perciò in tale combustio- 
ne in parità di circostanze dee ottenersi maggiore 
sviluppo di calorico, che in ogni altra. 

i43 9 . Esp. XX fi. Suol precedere , ed 
accompagnare la combustione dei corpi composti 
jl fumo , che è un complesso di vapori imper- 
fetti dell’ acqua e di altre sostanze evaporabili 
contenute nel combustibile , che spesso trovansi 
unite ad un poco di terra , e di carbone. Il fu- 
mo fuligiuoso poi risulta qualche volta anche da ( > 
materie, che non han subita l’intiera combustio- 
ne per mancanza della conveniente temperatura > 
o della conveniente quantità di gas ossigene , o 
per essere state innalzale e trasportate dalla cor- 
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rcnte dell’aria ; e quindi in parte si attacca ai corpi 
più freddi, ed in parte si disperde nell’atmosfera. 

§. »44 0 - Esp. XXIII. La fiamma, che spes- 
so accompagna la combustione , è prodotta dal- 
l’ accensione di quei gas , che per l 5 alta tempe- 
ratura si svilpppano dal combustibile , e s’ in- 
fiammano al contatto del gas ossigene dell’ aria. 
Per tal ragione essa scorgesi più ampia presso 
al corpo combustibile , da cui i detti gas si sol- 
levano ; ma a misura che questi diminuiscono 
sollevandosi , e bruciando , la fiamma si ristrin- 
ge , e perciò prende la forma conica. 

i44i. Cor. I II perchè quei corpi, che 
bruciano con fiamma debbono contenere qualche, 
principio gassoso , e quelli , che bruciauo senza 
fiamma , non debbono contenerne. 

i44 2 * C° r ' E perciò se dai corpi , 
che bruciano con fiamma , si sottraggano i prin- 
cipii volatili , che contengono , essi bruciando non 
debbono manifestare alcuna fiamma. Il che vieu. 
confermato dalle legna , che dopo della carbo- 
nizzazione non manifestano alcuna fiamma. 

$. i443. Cor. III. E poiché i gas infiam- 
mabili bruciando sviluppano una gran quantità 
di calorico ; 1* è chiaro , che i corpi , i quali nel 
bruciarsi sviluppano maggior quantità di gas in- 
fiammabile, e quindi producono una fiamma più. 
ampia , debbono pure produrre un calore più 
intenso di quello , che si ha bruciando i corpi , 
che contengono minor quantità di gas infiamma- 
bile , o che affatto non ne contengono. Per tal 
ragione le legna verdi si riguardano come più 
calorifiche delle secche. Nou di meno però qua- 
lora il volume gassoso, che si solleva dal com- 
bustibile , è alquanto notabile , sovente accade , 


che 1’ ossigene dell’ aria mescolandosi solo con 
quella porzione di dello gas , che costituisce lo 
strato esterno di esso volume, un tale strato sol- 
tanto s’ infiammi rimanendo nell’ interno molto 
non infiammato , siccome non infiammato, e per- 
ciò nero rimane il lucignolo p. es. di una can- 
dela finche trovasi nell’ asse della fiamma , e di- 
vien rosso allor che giunge al contatto immedia- 
to dell’ aria. 

1444 . Esp. XXIV. La fiamma, che ma- 
nifestano i corpi combustibili chimicamente sem- 
plici , è perfettamente omogenea , e quella dei 
corpi composti mostra nelle differenti parti una 
varietà sì nel colore, che nell’intensità della luce. 
In fatti la fiamma di una candela di sevo è di 
un azzurro chiaro al di sotto del lucignolo , ed 
al di sopra di questo ha una parte meno lumino- 
sa , trasparente , e di figura conica; laddove tutto 
all’intorno di esso la luce si manifesta nella sua 
maggior forza ; ma esteriormente la fiamma tro- 
vasi avvolta da uno strato molto caldo, ma poco 
luminoso. La temperatura poi di una fiamma è 
più elevata nella superficie esteriore , che verso 
il centro ; poiché può porsi la polvere da sparo 
nell’ interno della fiamma senza che si accenda. 

6. i445. Esp. XXV. La forza, colla quale 
una fiamma splende varia al variar del corpo in 
combustione, e non evvi alcun determinato rap- 
porto tra la medesima e ’l calore, che n’ è pro- 
dotto : non di meno però quella forza può es- 
sere considerevolmente aumentata mediante un 
corpo solido , che unitamente vi arda : il che 
si osserva nella fiamma del gas idrogene , che 
diviene più ardente, e più luminosa, qualora in 
essa vi s’insinui un filo di platino. 
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LIBRO DUODECIMO. 

DELLE METEORI , DEI TREMUOTI , E ~ 
DELL’ ERUZIONI VULCANICHE. 

C A P. I. 

• , 

~ — DEL CALORE DEL CLIMA. - > 

i446. Def. I. Chiamasi meteora ogni fe- 
nomeno naturale , che manifestasi in qualunque 
luogo dell’ atmosfera . 

1447. Scol. Da quanto fu rapportato nei 
36 o, 36 1 , e 3 62 si rileva, che a misura che 
cresce la distanza di uno strato di aria dalla su- 
perficie terrestre , minore debba essere la den- 
sità di esso. Onde potrà conchiudersi, che T at- 
mosfera debba estendersi fino ad un’enorme di- 
stanza dalla superficie terrestre. Ma poiché negli 
strati aerei assai rari non si può produrre alcuna 
meteora ; potrà assumersi in questo Libro , che 
l’altezza dell’atmosfera sia 0,01 del raggio me- 
dio della Terra ( €. 65 q. ) , cioè di 32682 tese 

( 5. 6i 9 . )., 
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1448. Il calore , da cui n’ i penetrata 
una qualsivoglia parte deli? atmosfera , non vie- 
ne direttamente prodotto dall' azione dei raggi 
solari sull' aria , ma bensì dal calore , che la 
sottoposta superfìcie terrestre riceve dal sole t 
e comunica agli strati di aria , che successi- 
vamente pongonsi in èonlalto cori essa : e tal 
calore varia nei differenti làoghi per V influen- 
za di altre particolari cagioni. 

Dim. L’ aria atmosferica è un assai cattivo 
conduttore del calorico ( jj. §17. iì.° 5 .° ). Dun- 
que lo scaldamento y che si osserva in qualche 
parte dell’ atmosfera , non può essere cagionato 
dall’ azione dei raggi solari su di essa , ma dev* 
essere prodotto dal calore , che la Terra riscal- 
data dal Sole comunica agli strali di aria , che 
successivamente si pongono in contatto colla Ter- 
ra medesima, siccome fu dimostrato nel 922. 
Il pèlrchè a misura che in parità di circostanze 
è maggiore o minore il riscaldamento prodotto 
dal Sole in una qualunque porzione della super- 
ficie terrestre maggiore o minore dev' essere' il 
gradò di calóre, che tal superficie comunica alla 
colonna di aria atmosferica ad essa sóprapposta. 
Ora il riscaldamento prodotto dai raggi solari 
sopra Una data superficie dev* essere maggiore - 
minóre secondo che maggióre 0 minore e il nu- 
mero di quei raggi , che cadono sulla medesima 
superficie , e maggióre 5 minore è il tempo , irt 
che essi agiscono. Mà sótto uguali inclinaziótti dei 
raggi solari sopra una data superficie , il numerò 
dì tali raggi dimiiriifeee nella ragione Inversa dét 
quadrato della distanza del Sole da qOella Stipar-* 
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furie ; poiché supposto , che AB , e CD ne di- 
notino due figure (fìg.y. ) piane uguali, simili, 
e parallele , e che S ne dinoli il Sole, il nume- 
ro dei raggi solari , che cadono sulla superficie 
CD, sta al numero dei raggi solari , che cadono 
sulla superficie AB , come il quadrato di un lato 
della figura CD al quadrato del lato omologo 
della figura CE , o sia come il quadrato della 
perpendicolare SG abbassata dal punto S sul pia- 
no AB a quello della perpendicolare SF abbas- 
sata dal punto S sul piano CD. Oltre a che se 
la superficie AB si aggiri intorno ad AK , e 
prenda la posizione AH più inclinata ai raggi 
solari , il numero di questi , che cadono sulla 
superficie AB , sarà maggiore del numero di 
quelli, che cadono sulla superficie AH. Dunque 
““ ,J ' lotto dal Sole sopra una data 


o maggiore secondo che maggiore o minore n’ è 
la distanza di questo astro da essa superficie , 
maggiore o minore è l’ obbliquilà di essi raggi 
alla medesima superficie , e minore o maggiore 
è il tempo , in che tali roggi agiscono; e quindi 
nel medesimo rapporto dev’ essere lo scaldamen- 
to , che si osserva nella colonna di aria soprap- 
posta alla medesima superficie. 

Or se 1’ ccclittica coincidesse coll’ equatore,; 
l’ altezza meridiana del Sole in ciascun luogo sa- 
rebbe costante , e sarebbe pure in ciascun luogo 
il giorno a un di presso della stessa durata della 
notte. Dunque le variazioni di temperatura dipen- 
denti dall’azione del Sole ne sarebbero soltanto 
prodotte dalle differenti distanze , che in diversi 
tempi dell’ anno il Sole serba dalla Terra. Ma , 
a cagione dell’ obbliquilà dell' ^eclittica , ciascun 



terrestre dev’essere minore. 
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luogo della Terra situato tra i due tropici terre- i . 
stri ha soltanto due volte in ciascun anno il Sole 
nello zenit, ed il giorno e la notte sono sempre 
di uguali durate solo nei luoghi, pei quali passa 
1’ equatore terrestre ; laddove negli altri luoghi 
T altezza meridiana del Sole non giunge mai a • -■ 
90 0 ; anzi in generale essa è tanto più piccola 
per quanto maggiore n' è la latitudine del luogo. 
Dunque le variazioni di temperalure, che si sen- 
tono in ciascun luogo della Terra, son prodotte 
non solo dalle differenti distanze , che^ in diversi 
tempi dell’ anno il sole serba dalla Terra , ma 
benanche dall' obbliquità dell’ ecclittica all’ equa- 
tore , da cui dipende la divisione della Terra in 
cinque zone , c 'I corso delle stagioni.- 

Le cagioni , che insieme coll’ obbliquità del- 
1’ ecclittica all' equatore agiscono sulla tempera- 
tura atmosferica , sono la formazione e la con- 
densazione dei vapori , 1’ elevazione del luogo 
sulla superficie del mare , la vicinanza di copiose 
acque , lo stato di vegetazione , e specialmente 
se sieno prossimi degli estesi boschi , o delle . 
pianure aride , e sabbionose , ed i venti domi- 
nanti. 

Ed in primo luogo , poiché i liquidi passan- 
done nello stato di fluidi aeriformi assorbiscono 
gran quantità di calorico , che non rendesi sen- 
sibile ( $. 896. ) , ed i fluidi aeriformi conver- 
tendosi in liquidi sviluppano molto calorico , che 
diviene sensibile ( §. 906. ) ; 1’ è chiaro , che 
dalla formazione e condensazione dei vapori deb- 
ba risultarne un cangiamento nella temperatura > 
dell’ atmosfera in quel luogo , ov' essi si forma- 
no , o si condensano. , * ;* 

Iu secondo luogo , poiché a misura che l’aria 


Digitized by Google 


129 

ù più rarefatta l’ irragiaraento dcllaTerra n’ fe più. 
facilitato , e le correnti calde , che dalle basse 
regioni dell’ atmosfera si sollevano in alto ( 
922. ) acquistano in virtù della dilatazione una 
maggior capacità pel calorico ; 1’ è chiaro , che 
l’altezza dei luoghi al di sopra del livello del 
mare debba influire sulla temperatura dell’ at- 
mosfera. 

La legge , secondo la quale la temperatura 
di una colonna di aria diminuisce andando da 
giù in sù , non è abbastanza conosciuta. Proba - 
Influente tal diminuzione non è in ogni luogo la 
medesima , 6 forse varia nei giorni e nelle notti , 
e nelle differenti stagioni dell’anno; mentre egli 
è certo, che la diminuzione del calore dalle re- 
gioni inferiori verso le superiori dell’atmosfera è 
tanto più rapida per quanto è maggiore la tem- 
peratura degli strali più bassi. 

- In terzo luogo qualora l’acqua riflette la luce 
solare sul continente produce in questo un pic- 
colo aumento di temperatura , il quale unito a 
quello che vien prodotto dal calorico raggiante 
delia terra ( $. g3r. ) , si comunica successiva- 
mente alla colonna di aria soprastante. 

Tra le circostanze , che determinano la tem- 
peratura di una regione , evvi benanche la na- 
tura del suolo. I terreni sterili , aridi , e speciale 
mente sabbionosi si scaldano con una forza strao» 
dinaria , sì per essere più deferenti del calorico, 
che pei; la mancanza dell’evaporizzazione. Per tal 
ragione il calore, della JNubia africana nei mesi 
di maggio e di settembre perviene tra 38 , e 4° 
gradi del termometro di Reaumur. Lo stesso av- 
viene a un di presso nei sabbionosi campi della 
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ristorni a > nelle coste meridionali della Pe»«ia , 
S luogo del Nord .1=1 Beog.l. 

Il terreno coltivato , coperto di vegetali , 
C(i ombreggiato dai boschi è sempre piu fresco 
di una campagna scoperta ; poiché pei plesso 
della vegetazione gran quantità di calorico ren- 
dasi combinato, né il calonco penetra si facil- 
mente fino al terreno. Per ciò il clima della Flo- 
rida orientale , e delle regioni meridional » e sel- 
vose dell’Àfrica, malgrado la vicinanza dell equa- 
tore , é assai dolce. . j ■ 

Finalmente i paesi , nei quali spesso ■ domi- 
nano i venti freddi, sono assai pm freschi degli 
altri che son difesi dalla forza di quelli mercè 
di alle montagne : e dove frequentemente avven- 
gono i temporali , la temperatura si abbassa , 

SCem |- l v 449 ? r Cor. J. E poiché in ciascun luogo 
della Terra solo nei tempi equinoziali la durata 
j i giorno nareggia quella della notte , 1 e chia- 
J„ e ', 8 a,e S . P m Su luogo della Terra posto fuori 
la zona torrida tanto calorico si assorbisca nel 
giorno dell’equinozio, quanto per 1 ‘rra|gjamen- 
fo se n’emetta nella notte , avvicinandosi il. Sole 
allo zenit di quel luogo dovrà m ciascun giorru» 
farsi maggiore assorbimento di calorico di quel- 
lo, che se n’emette in ciascuna notte. Il perche 
giungendo il sole nel punto solstiziale corrispon- 
dente , in quel luogo dovrà trovarsi accumulato 
tanto calorico per quanto e la somma di tutte 
quelle differenze delle quantità di calorico ' 
nate dalle assorbite fino al giorno del Solstizio- 
Ma ritornando il Sole dal punto ^t'zule ver^ 
l’equatore, per alquanti giorni ha lyogo maggiore 
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assofbinicnto , che emissione di calorico. Dunque 
la più elevata temperatura di un luogo posto 
fuori la zona torrida non dcv’ essere quella del 
giorno in che il Sole si trova nel punto solsti- 
ziale posto nello stesso emisfero celeste collo ze- 
nit di quel luogo , ma l’altra di alquanti giorni 
dopo. Nello stesso modo può dimostrarsi, i.° che 
in un luogo posto fuori la zona torrida la più 
bassa temperatura dcv’ essere quella di alquanti 
giorni dopo' il passaggio del Sole pel punto sol-, 
stiziale, clic trovasi nell’emisfero celeste opposto 
all’altro, ov’ è lo zenit di quel luogo ; 2. 0 che 
in un luogo qualunque la più elevata tempera- 
tura in ciascun giorno debba manifestarsi circa 
due ore dopo il mezzodì ; 3.° e che in ciascun 
luogo la più bassa temperatura in ciascun giorno 
debba manifestarsi poco prima di nascere il So- 
le. Le quali cose vengono confermate dalle spe- 
rienze. 

§. i45o. Cor. II. E poiché in ciascun luogo 
delle zone temperale e glaciali la durata della 
presenza del Sole sull’ orizzonte in ciascun gior- 
no delle stagioni di primavera e di està è più 
lunga, che nei luoghi situali nella zona torìida, 
e nelle stagioni di autunno e d’ inverno quella ' 
durata è più corta ; si rileva per quali ragion i 
in alcuni luoghi delle zone temperato nel corso 
dell’ estate si abbia talvolta un grado di calore 
uguale a quello, cui perviene nella zona torrida, 
e per qual ragione il minimo grado di calore 
nella stagione d’ inverno in un luogo della zona 
temperata sia tanto più al disotto del mìnimo 
grado di calore nella zona torrida , per quanto 
maggiore n’ è la latitudine di quel luogo. 

$. *45i. Cor. III. Adunque la differenza 
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tra la massima eja -minima temperatura «lei luo- 
ghi situati nella zona torrida è assai piccola. 

j£. x452. Cor. IF. Inoltre , poiché la tem- 
peratura atmosferica in un luogo in parità di 
circostanze diminuisce a misura che cresce l’al- 
tezza di esso luogo sul livello del mare ; 1’ è 
chiaro, che a ciascuna latitudine dove sienvi dei 
monti , o dei paesi elevati si debba giungere ad 
un’altezza siti livello del mare, ove per tutto 
.1’ anno la neve non si fonde. Una tale altezza 
dev’ essere tanto più considerevole quanto più. 
picciola è la latitudine del luogo : in vicinanza 
dei poli essa è nulla , tal che ascendendo dalla 
superficie dcl # mare tutto trovasi coperto da per- 
petui ghiacci. Ma la linea , che passa pei punti 
medii «lei limiti della neve perpetua non è iso- 
termica ; [to'icìih i limiti della neve perpetua deb- 
bono trovarsi nella linea di un eguale tempera- 
tura estiva; su di che v’influisce pure la circo- 
stanza se un monte si eleva isolato , ovvero si 
congiunga ad altri per formare una catena. 

§. i453. Cor. y. Finalmente essendo nell* 
emisfero boreale la durala delle stagioni di pri- 
mavèra e di està per 7 giorni e 17 ore in circa 
( 723 . ) più luuga di quella delle due stagioni 

«l’inverno e di autunno, nelle quali la Terra 
percorre quella parte d ella sua orbita , eh’ è più 
vicina al Sole ; i* è chiaro , che sebbene nella 
primavera e nell’ està 1 * emisfero boreale della 
Terra ne venga più lungamente riscaldato, pur 
non di meno tal riscajdam ento è minore di quel- 
lo, che il Sole vi produrrebbe se nell’ i stesso 
tempo la Terra ne fosse al Sole più vicina : e 
per lo contrario il raffreddamento dell’emisfero 
boreale della Terra durante l’autunno e l’inver- 
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no dev’ essere pure alquanto minore di quello , 
clic vi si cagionerebbe se in un tempo per 7 
giorni e 17 ore in circa maggiore la Terra ne 
percorresse la parte della sua orbita più distante 
dal Sole. 11 perchè nell’ emisfero australe in pa- 
rità di circostanze dee aversi un freddo più in- 
tenso , che nell* emisfero boreale , c la stagione 
estiva in quello nou dev’ essere più calda , che 
in questo. Oltre a che essendo la piupparte del- 
le terre australi circondate dalle acque del mare, 
che assorbiscono assai minor quantità di calorico, 
che le terre ; si rileva , che in due luoglù di 
uguali latitudini, ma di differenti denominazioni, 
la temperatura annua media di quello , che e 
nell’emisfero boreale , dev’essere superiore alla 
temperatura annua inedia dell’altro , che trovasi 
nell’ emisfero australe. Il che vien confermalo 
dalle osservazioni. In fatti nell’emisfero boreale 
comincia ad esservi la neve perpetua a 71 0 di 
latitudine; laddove ad una latitudine australe di 
55° gradi vi regna il gelo ,• e la neve.. 

§. 1454 . Scol. /. Nelle regioni delle zoi re 
temperate , che sono presso alla zona torrida , 
non si ha il rigido inverno , ma si hanno sol- 
tanto alcuni giorni simili ai nostri di primavera 
e di autunno. Lo sfogliamento degli alberi è ivi 
dopo breve tempo seguito dalla stagione, in cui 
essi vestousi di nuove foglie. In Egitto il Sole 
brucia dal mese di aprile insino a quel lodi no- 
vembre , e di poi manifestasi una dolce prima- 
vera. Nelle isole di Malta, Sicilia, ec., e nella 
Spagna meridionale si iia un inverno assai dolce. 
Ma quanto più lungi dai limiti della zona tor- 
rida si progrediste nelle zone temperate , tanto 
più uniformemente vengono distribuite le quattro 
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stagioni dell’ fanno, fino a che nelle regioni , che 
sono presso alle zone glaciali , l’ iuverno predo- 
mina, e diminuiscono la primavera e l’ autunno, 
li* estate pelò in tali luoghi , a cagione della 
lunga durata del giorno , riesco di un calore così 
energico , che i vegetabili dalla gennogliazione 
alla maturità impiegano circa sei settimane , men- 
tre presso di noi a tale stato non pervengono , 
che nell’intervallo di circa quattro mesi. Questo 
tempo però è breve , e 1 ’ inverno rapidamente 
sopraggiunge con tal forza, che i liquidi. si con- 
gelano, il vapore, che si espira tosto si conden- 
sa , si estingue qualsivoglia principio di vegeta- 
zione , e solo pochi animali , e 1 ’ uomo godono 
vita eil altitudine. Nella Groenlandia , a cagion 
di esempio , la temperatura nell' estate giunge 
lino a 22 gradi del termometro di lleaumur , ma 
nell’ inverno si ha un freddo così energico , che 
•il mercurio ne viene congelato.- In Umeo la tem- 
peratura nel mese di luglio giunge fino a 3a gra- 
di e mezzo del termometro (li Reaumur , c nel 
mese di dicembre lo stesso termometro ne di- 
scende fino a 3 i gradi in circa sotto lo zero. 

$. i455. Scol. 11. Nelle zone glaciali l’anno 
disliuguesi in una breve estate , ed in un lungo 
inverno. I paesi situati presso 1 ' estremità delle 
zoue temperale partecipano delle circostanze del- 
le zone glaciali , ma quanto più essi distano da 
queste, tanto meno il sole può produrre notabile 
riscaldamento nei più lunghi giorni, per cagione 
della picciola altezza di esso , e per 1 ’ assorbi- 
mento del calorico, che si fa dai gran massi di 

f elo nel liquefarsi. Nel grado 70 di latitudine 
oreale la temperatura nell’estate di rado ascen- 
de ad un grado del termometro centigrado > ma 
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si mantiene quasi sempre al zero , e dal grado 
70 ° fiuo all’ tìo° di latitudine boreale non si li- 
quefa più li neve. 

14 56. Def. II. In qualsivoglia giorno la 
temperatura media di un luogo è la ventiquat- 
tresima parte della somma delle temperature in- 
dicate alla fine di ciascun ora da un termometro 
esposto all’ aria libera e difeso dai raggi solari , 
dai venti, dalla pioggia, e dal calorico raggiante. 

1457 . Def. III. L’ annua temperatura 
media di un luogo è la trecento sessantacinquc- 
sima , o la trecento sessantaseiesima parte della 
somma delle temperature medie di esso luogo 
nei 365, o 366 giorni dell’anno. 

1458. Os. I. Il Cliiaris. Federigo Ales- 
sandro Humboldt avendo istituita una serie di 
osservazioni termometriche sotto l’ equatore ed in 
Parigi , ha rilevato 

i.° Che la semisomma della massima e 
della minima temperatura di un luogo qualun- 
que in ciascun giorno , cioè di quelle , che han 
luogo alle ore due in circa dopo mezzodì , e 
poco prima del levare del Sole , in generale 
differisce solo per una frazione di grado del 
termometro centigrado dalla temperatura media 
del giorno esattamente determinata , e quindi 
può prendersi quella in luogo di questa. 

a.° Che per lo meno tra le latitudini bo- 
reali di 46 e di 48 gradi , Iti temperatura nel 
tramontare del Sole differisce assai poco dalla 
temperatura media del giorno intero. 

3.° Che ordinariamente sino ad una gran 
latitudine la temperatura media del mese • di 
aprile adegua a un di presso . la temperatura 
media del mese di ottobre , e ciastuna di que- 
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sta , e specialmente la seconda pareggia la tem- 
peratura media dell 1 intiero anno. 

4 ." Che in un medesimo luogo le tempe- 
rature medie nei dijferenli anni non differisco- 
no più di due gradi in circa del termometro 
centigrado. < . 

§. 1459. Os. li. Quantunque assai picciole 
sieno le differènze tra le temperature medie dei 
differenti anni in un medesimo luogo , pur non 
di meno i termini estremi del calore molto tra 
se differiscono , e Ja temperatura giornaliera me- 
dia del luogo , sia che cresca , sia che diminui- 
sca , non progredisce uniformemente , ma me- 
diante alcune più o meno "grandi oscillazioni. 11 
Brandes dalle osservazioni praticate nel corso di 
molti anni determinò le temperature medie per 
ogni cinque giorni di ciascun anno pei paesi di 
molto differenti latitudini , e quindi ne dedusse 
le seguenti leggi , secondo le quali il calore pro- 
gredisce in ciascun luogo dell' emisfero boreale. 

Il massimo freddo succede pressocchè do- 
vunque nei primi giorni di gennajo, quindi sce- 
ma costantemente senza un ordinaria interruzio- 
ne sino agli ultimi giorni dello stesso mese. In 
quei giorni ha luogo una nuova diminuzione di 
calore , la quale con piccole alternative dura per 
quindici giorni in circa. Dopo la metà di feb- 
braio comincia di nuovo una stagione mite, ma 
viene essa interrotta da uu nuovo freddo , il 
quale avviene prima nei paesi all’est ed al nord, 
ed è ancora più sensibile, che in quello dell’owest 
ed al sud. Di poi la temperatura comincia gra- 
datamente ad elevarsi , e cresce più o meno ra- 
pidamente con picciole interruzioni sino al tem- 
po del massimo calore dell’ estate ; il che ha 
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luogo prima nei paesi più boreali , che negli 
alil i ; poiché in quelli 1 giorni sono di più lunga 
durata che in questi. 

Dall* epoca del massimo calore la tempra- 
tura -decresce, ma più lentamente nelle pjcciole, 
che nelle grandi latitudini. 

Dai 20 ai 3 o di agosto la temperatura ascen- 
de di nuovo ad un grado mediocremente eleva- 
to , nel qual tempo specialine/ite nei paesi i più 
boreali sottentra una rapida diminuzione di ca- 
lore fino al principio di ottobre , in cui la tem- 
peratura di nuovo si eleva di una picciola quan- 
tità , e di poi il freddo , all’ infuori di alcune 
picciole interruzioni , cresce sino al massimo 
grado. 

§. i 4 < 3 o. Scol. Da ciò che vicn riferito da- 
gli scrittori degli scorsi secoli intorno ai fiumi 
e mari aggiacciati della Terra si rileva , che in 
ciascun luogo la temperatura non ha sensibilmen- 
te cangialo nelle differenti stagioui. 

CAP. II. 

r " ' -' - b.- . ili'-,*.-: 

DELIA PRESSIONE ATMOSFERICA. 

^ . .-'I »; f 

$.1461. Os.II/. Dalle continue giornaliere 
osservazioni dell’ altezza barometrica fatte in dif- 
ferenti luoghi , le seguenti verità sono state ri- 
levate 

i.° In ciascun luogo della Terra l’altezza 
barometrica media al livello del mare , o poco 
al di sopra è di circa 28 pollici e linee 2 > e 

nei nostri climi 1’ altezza barometrica al livello 
del mare non oltrepassa i 29 pollici , fte riducesi 
minore di 26 pollici. 
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2. ° Le massime variazioni dell’altézza baro- 

metrica han luogo nei tempi equinoziali , e nel- 
1’ inverno sono maggiori , e piu frequenti , che 
nell’ estate. ‘ _ ... 

3 . ° In parità di circostanze le variazioni ba- 
rometriche crescono al crescere della latitudine, 
essendo massime presso -ai poli , e picciolissime 
tra i tropici : éd esse sono maggiori al livello 
del mare , che nelle grandi altezze. 

4 ° Spesso in Un medesimo tempo si osser- 
vano uguali variazioni barometriche e dello, stes- 
so segno in luoghi , lo cui latitudini molto tra 
se differiscono , ma non già le longitudini. 

5 . ° In generale l’altezza barometrica è mag- 
giore nell' inverno , che nell’estate, e nell esta- 
te è maggiore , che nell’ autunno , e nella pri- 
mavera. * i 

6. ° L’annua altezza media del barometro in 
ciascun luogo non è sempre la stessa. 

•j. 0 L’ altezza barometrica è soggetta ad un 
periodo giornaliero. Un tal periodo non è lo stes- 
so in mare , ed in terra , come lo ha rilevato 
l’Inglese Horshurgh , ed in terra non è lo stesso 
in tutti i paesi , uè in tutti i tempi è perfetta- 
mente Uniforme , e regolare. Il Ramona da un., 

f ran numero di osservazioni ha rilevato , che m 
rancia il barometro giunge alla massima altezza 
verso le 9 antimeridiane ; di poi si abbassa , e 
perviene alla minima altezza verso le 4 pomeri- 
diane , ed indi comincia di nuovo a crescere , e 
giunge al massimo verso le 11 della sera; dalle 
li della sera 1’ altezza barometrica comincia di 
nuovo a scemare per giungere al massimo verso 
le 9 antimeridiane. Or 1 ’ esposto periodo delle 
variazioni diurne dell’ altezza baiometrica in Fran- 
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eia spesso viene alterato a segno , che qualche 
Meteorologista , tra i quali il Oliar. P. Cotte , 
ne stabilisce un altro assai diverso. Ma nella 
zona torrida il periodo delle altezze barometriche 
è sì costante ,• che non alterandosi notabilmente 
per qualunque cangiamento avvenga nell’ atmo- 
sfera , con esso , al dire di Homboìdt , dalla sola 
ispezione dell’altezza barometrica si potrebbero 
conoscere le ore del giorno e della notte. 

1462. Os. IV. La variazioni delle altez- 
ze barometriche nei paesi posti fuori la zona tor- 
rida liauno una tal relazione con alcuni fenome- 
ni , che spesso questi sogliono prognosticarsi dall’ 
ispezione di quelle. In fatti Midletou assicura , 
che nei suoi viaggi alla baja di Hudson il baro- 
metro li presagiva le burrasche , l’avvicinamento 
dei ghiacci , , 4 e imminenti variazioni dei venti , 
ed altre metcori meglio che qualunque altro se- 
gno, visibile dell’orizzonte. Intanto dalle osser- 
vazioni barometriche fatte in diversi luoghi della 
Terra per lo spazio di molti anni si è rilevato 

l.° Che V altezza barometrica diminuisce 
quando il tempo tranquillo si dispone alla piog- 
gia ed alla burrasca , quando piove , quando 
spirano venti impetuosi , e repentini , anche 
senza pioggia , quando spirano anche i venti 
placidi di mezzogiorno , e quando nella sta- 
gione fredda è imminente lo scioglimento del 
gelo. 

2. 0 Che si aumenta V altezza barometrica 
quando il tempo piovoso si dispone al sereno , 

quando spirano i venti boreali , e quando è 
imminente la formazione del gelo. 

3 .° Che il mercurio nel barometro si man- 
tiene costanltmente ad una notabile altezza , e 
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convessa la superfìcie di esso , quando il tempo 
è buono , 0 stabile. 

4. ° Ch$ la sollecita diminuzione , e la per- 
manente concavità della superfìcie superiore del- 
la colonna barometrica bassa presagisce quasi 
sempre la venuta , e la durata del tempo cat- 
tivo. 

5. ° Che il sollecito aumento e la perma- 
nente convessità della superficie superiore del - 
la colonna barometrica alta presagiscono quasi 
sempre la venula , e la durata del tempo sereno. 

%. i463..iSco/. Intanto deesi qui avvertire, 
che i precedenti risullatnenti sono talvolta sog- 
getti ad alcune eccezioni ; poiché talvolta cresce 
l’altezza barometrica quando piove, ed altre volte 
essa diminuisce allor che il Cielo si rende sere- 
no. Ma da queste anomalie non può inferirsi , 
che dalle variazioni delle altezze barometriche 
non possa con probabilità prognosticarsi lo stato 
deli’ atmosfera , e specialmente quello della piog- 
gia. In fatti il Marchese Poleni dopo una lunga 
serie di osservazioni ha rilevato , che tra 1000 
predizioni falle per mezzo del barometro sull» 
qualità del tempo , se ne avverarono solo 645 , 
ed il Prevost ha pure rilevalo da un gran nu- 
mero di osservazioni , che di tre piogge predette 
col mezzo del barometro due soltanto se ne av- 
verano. Il perchè può inferirsi , che quantun- 
que la pioggia imminente non sia l’ unica cagione 
della diminuzione dell’ altezza barometrica , pur 
non di meno essa dee avere una qualche influenza 
nella produzione di un tal fenomeno. 

A A., ,J|« .. , J 

• • 
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PROP. II. PROBL. 

1464. Esporre la più soddisfacente spie- 
gazione dei fenomeni , che si manifestano dal- 
le altezze barometriche. 

Sol. Le forze attrattive del Sole e della Luna 
producono giornaliere elevazioni ed abbassamenti 
delle acque del mare dal medio livello, che di- 
cousi respettivamenle alte , e basse marèe ( 

842, 843 . ). Dunque supposto , che l'atmosfera, 
da cui là Terra vien circondata , abbia la figura 
sferica , tal figura per le sole attrazioni del Sole 
e della Luna dovrà cangiarsi in quella di una 
sferoide allungata , il cui asse maggiore dovrà 
aggirarsi intorno al centro della Terra (^.847). 
li perchè se l’ atmosfera terrestre ne fosse da 
per ogni dove penetrata da un 'medesimo grado 
ai calore , \ le altezze delle colonne di aria nei 
differenti luoghi posti al livello del mare non 
sarebbero tra se uguali. Ma poiché prescindendo 
dalle influenze , che sulle altezze delle marèe 
producono le differenti posizioni delle Terre, le 
massime alte marèe non eccedono pochi piedi ; 

1 ’ è chiaro , che la differenza degli assi , della 
sferoide, in che conformasi l'atmosfera terrestre, 
dev’essere talmente picciola , che da essa defi- 
lasi produrre un'assai picciola differenza tra le 
altezze barometriche dei differenti luoghi posti v 

al livello del mare. Or 1 ’ azione calorifica del 
Sole riscaldandone quella parte dell' atmosfera 
terrestre , che è nella zona torrida , più delle 
parti , che sono nelle zone temperate , e mollo 
più di quelle altre , che soprastanno alle zone 
glaciali , potran considerarsi le parti dell’ atmo- 
sfera terrestre , che sono nelle zone temperate , 
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come due masse di arie temperale , ciascuna delle 
quali si trovi tra due masse una di aria fredda, 
e T altra di aria calda. Il perchè ( <J. 36 g. ) 
dalla massa di aria , che sopraslà alla zona tor- 
rida , dovranno scagliarsi due correnti di aria 
verso le cime di quelle masse di arie , che so- 

E raslanno a ciascuna delle zone glaciali , e dalle 
asi di queste masse di arie dovranno spingersi 
due correnti di arie fredde verso di quella. Or 
egli è •chiaro , che la corrente superiore incon- 
trando picciola resistenza debba muoversi con 
gran velocità; laddove la corrente inferiore deb- 
ba muoversi con una velocità tanto minore , per 
quanto maggiore è il numero degli» ostacoli , che 
ad essa si oppongono. Ma poiché presso la su- 
perficie terrestre gli strati di aria sono più o 
meno densi a misura che i luoghi , cui essi so- 
prastanno , si trovano meno o più riscaldati; l’ è 
chiaro , che supponendo le colonne aeree ugual- 
mente alte , ;ul uguali distanze dalla superficie 
terrestre gli strati di aria debbono essere tanto 
meno densi per quanto essi più distano dall' e- 
quatore , e per quanto più distanti sono dalla 
superficie terrestre. Dunque le correnti superiori 
di aria presso i poli debbono essere più veloci 
rispetto alle inferiori , che presso 1’ equatore. li 
perchè la variazione della pressione atmosferica,, 
che vien prodotta dalla differenza di tali velocità 
dee seguire la stessa legge ( §. 1461. n.° 3 .° )» 
Intanto se accada , che i’ aria passando dal- 
P equatore ai poli incontri le colonne atmosferi- 
che , le quali perchè corrispondono a monti ca- 
richi di neve sieno meno dense nelle parti su- 
periori , essa si addenserà sopra le medesime , ed 
ivi si tratterrà , finche non sia spinta altrove 
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dalla sua tendenza all’ equilibrio. Così è molto 
ragionevole il credere, che l’aria si addensi so- 
pra quella parte dell’Asia, che al di là di 35 ° 
di latitudine boreale si estende dalla parte orien- 
tale del Mar Caspio fino al Mar glaciale ; come 
pure sulle catene dei monti Thibet , della Tar- 
tari , della Turchia Europea , dell’ Africa , e 
particolarmente dell’America Settentrionale , dove 
regna un freddo assai intenso. 

Ciò premesso. Durante l’inverno nell’emisfe- 
ro boreale cresce la densità dell’ aria presso la 
superficie terrestre , e quindi diminuisce la re- 
sistenza alla corrente aerea , che nelle parli su- 
periori dell’ atmosfera ne progredisce dall’ equa- 
tore verso il polo artico , e cresce la resistenza 
alla, corrente aerea , che nelle parti superiori 
dell’atmosfera ne progredisce dall’equatore verso 
il polo antartico. Il contrario accade nell’estate. 
Dunque nell’inverno dalla zona torrida passa nel- 
le zone temperata e fredda boccali maggior quan- 
tità di aria, che nell’ estate. Il perchè l’altezza 
barometrica nell’ inverno dev’ essere maggiore 
che nell’ estate ( §. 1461. n.° 5 .° ). • Ma nella 
primavera e nell’autunno essendo le correnti su- 
periori di aria sul punto di cangiare direzioni 0 
quantità, esse debbono andar soggette a frequenti 
oscillazioni ; onde debbonsi produrre nella pres- 
sione atmosferica continue variazioni , da cui si 
cagionano le continue variazioni nell’ altezza ba- 
rometrica , che si osservano nelle stagioni equi- 
noziali ( §. 1461. n.° 2. 0 ). Or le correnti in 

S ueste stagioni non avendo ben determinate le 
irezioni , debbono essere meno abbondanti , e 
perciò l’altezza barometrica divieti minore ( 

1461. n.® a.° e 5.° ). 
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Inoltre, da quanto quassù si è rapportato si 
rilevai flie le variazioni della pressione atmosfe- 
rica debbono rendersi più sensibili verso i poli , 
che verso 1’ equatore ; e perciò l’altezza barome- 
trica dee variare mollo più , cd essere maggiore 
presso quelli , die presso questo ($. i 46 i.n.° 3 .°). 
Oltre a che le variazioni barometriche debbono 
essere tanto piu sensi bdi > per quanto maggiori 
sono le pressioni , che variauo. Cosi , a cagion 
di esempio , se la pressione atmosferica in un 
luogo produca l’altezza barometrica di 28 polli- 
ci ,° ed in un altro quella di 20 pollici , e tal 
pressione varii di 0,01 in ciascuno di essi luo- 
ghi ; nel primo la variazione dell’ altezza baro- 
metrica sarà espressa da 0,28 di pollice , e nel- 
l’altro tal variazione ne sarà dinotata da 0,20 di 
pollice. E quindi si rileva, per qual ragione le 
variazioni delle altezze barometriche sono più 
sensibili a livello del mare , che su gli alti monti 
( ^. 1461. n.° 3 .° )• Suppongasi ora, che l’aria 
condensata sopra i monti quassù nominati sia 
spinta dalla sua tendenza all’equilibrio verso quei 
luoghi , nei quali è men densa. Se essa dirigesi 
verso l’Europa, spesso avviene, che la corrente 
si estenda a gran distanza dal Nord verso il Sud. 
Onde in tal corso essa giungerà quasi contempo- 
raneamente in luoghi , le cui latitudini tra se 
ji\olto difìericono ; ma avendo tal corrente un 
molo progressivo da ponente verso levante , pori 
può che successivamente pervenire in luoghi di 
differenti longitudini. E di qui si rileva per qual 
ragione si osservano uguali , e contemporanee va- 
riazioni barometriche in luoghi, le cui latitudini 
molto tra se differiscono , ma non già le longi- 
tudini ( 1461. n.° 4 -° )v 
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Inoltre , le colonne aeree , die sono presso 
ai monti nevosi possono cagionale una qualche 
corrente per una certa direzione o per un ecces- 
so di densitq , o per la condensazione , che esse 
subiscono. Se la corrente venga eccitata dalla 

I irima cagione , dovrà immediatamente e sensi- 
jilinente aumentarsi 1’ altezza barometrica nei 
luogo , ov’ essa giunge , come avviene tra noi 
nello spirare dei venti boreali. Che se la cor- 
rente si promuova perchè le colonne aeree , che 
sono presso ai monti nevosi , condensandosi di- 
vengono più basse , 1' altezza barometrica dimi- 
nuisce in quei luoghi , da quali spingesi l’aria 
verso i detti monti. Questo probabilmente è il 
caso della diminuzione dell’altezza barometrica T 
che spesso accompagna i venti australi nei nostri 
climi. 

Nella stessa guisa si può spiegare per qual 
ragione diminuisce .1’ altezza barometrica quanto 
è imminente una burrasca; poiché il disquilibrio 
dell’ aria , che dà origine alla burrasca , si rende 
sensibile immediatamente al barometro. 

Forse la diminuzione dell’ altezza barome- 
trica allor che è; imminente una burrasca , la 
pioggia , o altra meteora ( 5,. 1462. n. tt i.° ) 
viene iu parte prodotta dall’ elettricità atmosfe- 
rica. In fatti di rado cade la pioggia , e non 
mai si eccita alcuna burrasca senza un prece- 
dente , e contemporaneo sviluppo di elettricità , 
il quale quando è alquanto copioso ne dilata 
l’aria, e quindi ne fa diminuire la gravità spe- 
cifica di essa : e le correnti di fluido elettrico 
progredendo secondo , o contro la direzione , 
nella quale agisce la gravità terrestre , debbono 
aumentarne, o diminuirne gli effetti. Non è dun- 
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que improbabile , che l’ elettricità produca , o 
concorra a produrre le variazioni barometriche , 
le quali presagiscono , ed accompagnano quelle 
del tempo ( 1462. ). Or supposto, che l’elet- 

tricità concorra a far variare l’altezza barome- 
trica; l’ è chiaro, che non sviluppandosi la me- 
desima quantità di fluido elettrico in ciascun 
anno non debbono neanche aversi uguali varia- 
zioni dell’ altezza barometrica in ciascun anno , 
e quindi non dev'essere costante l’annua altezza 
barometrica media in un medesimo luogo. Intan- 
to deesi qui avvertire , che la vera cagione dei 
fenomeni delle altezze barometriche non è nota 
con sicurezza , e che le variazioni di esse dipen- 
dono forse da varie cagioni , di cui forse le prin- 
cipali sono le correnti aeree , e 1’ elettricità at- 
mosferica. 

CAP. III. 

DEI VESTI. 

. ’ 1 I . . • . 

§. i 465 . Def. IV. Ogni corrente di aria » 
che spingesi _con qualsivoglia velocità da un luogo 
in un altro , chiamasi vento. 

J. 1466. Scoi. Le direzioni orizzontali , per 
le quali spirano i venti , sono inflnite : ma nella 
rimota antichità si consideravano soltanto quei 
venti , che spirando dai punti cardinali deli' oriz- 
zonte si distinguevano respetti vamente coi nomi 
di vento orientale , vento occidentale , vento set- 
tentrionale , e vento meridionale. L’ Ateniese 
Adronico Cirreste fu il primo , al dir di Vi tra- 
vio , che supponendo diviso in due parti uguali 
ciascun quadrante dell’ orizzonte , cu’ è tra due- 
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punti cardinali, cominciò a tener conto dei venti, 
che vedeansi spirare dai punti di quelle divisio- 
ni , e che ora diconsi venti collaterali. I Romani 
in seguito aggiunsero altri sedici venti a quelli 
notati dai Greci, ed in tal modo ridussero i venti 
collaterali al numero di 20 . Finalmente i mo- 
derni supponendo diviso in otto parti uguali cia- 
scun quadrante dell 1 orizzonte , che è tra due 
punti cardinali , han ridotti i venti tra cardinali 
e collaterali al numero di 32 , che nella seguente 
tavola vengono indicali colle loro rispettive di- 
stanze dai corrispondenti punti cardinali. 

Nomi dei Venti Dittante dal 

" " f Settentrione 

1 . Nord , o Tramontana .0°. o*„, 

2. Quarta di Nord verso Nord-Nord- 

Est ri. 1 5 ., 

3 . Nord-Nord-E6t,o Tramontana-Greco ai. 3 o.. 

4. Quarta di Nord-Nord-Est yerso Nord- 

Est 33.- 45. 

5 . Nord-Est, o Greco 45 - °- 

6. Quarta di Nord-Est verso Est-Nord- 

Est 56 . i 5 . 

7. Est-Nord-Est , o Greco-Levante 67. , 3 o... 

8. Quarta d* Est-Nord-Est verso Est 78. 45 . 

s Dittante dati 

Levante 

9. Est, o Levante o°. oV 

10. Quarta d’ Est verso Est-Sud-Est 11. i 5 . 

11. Est-Sud-Est, o Levante-Scirocco 22. 3 o. 

12. Quarta d’ Est-Sud-Est verso Sud- 

Est > 33 . 45. 

) 3 < Sud-Est , o Scirocco 45 - o. 
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Nomi dii finti 

14. Quarta di Sud-Est verso Sud-Sud- 
Est 

1 5 . Sud-Sud-Est, o Austro-Scirocco 

16. Quarta di Sud-Sud-Est verso Sud 


17. Sud , Mezzogiorno , o Austro 

18. Quarta di Sud verso Sud-Sud- 
Owest 

jg. Sud-Sud-Owest , o Austro-Libec- 
cio 

20. Quarta di Sud-Sud Owest verso 
Sud-Owest 

21. Sud-Owest, 0 Libeccio 

aa. Quarta di Sud-Owest verso Owest- 
Sud-Owest 

23 . Owest-Sud-Owest , o Ponente-Li- 
beccio . 

24. Quarta d 5 Owest-Sud-Owest verso 
Owest 


25 . Owest, o Ponente 

26. Quarta di Owest verso Owest-Nord- 

Owest ' . 

27. Owest->Nord-Owest , o Ponente- 
* Maestro • 

28. Quarta d’Owest-Nord- Owest verso 
Nord-Owest 

29. Nord-Owest , Maestro , o Mae- 
strale •->•;- ■ - 

3 0. Quarta di Nord-Owest verso Nord» 
Nord-Owest 


Distarne dal 
Levante 

56 . 1 5 . 
67. 3 o. 
78. 45 . 

Disianze dal 
Mezzodì 

o°. o\ 

si. i 5 . 

22. 3 o. 

33 °. 45 ’. 
45 . o. 

56 . 1 5 . 

67. 3 o. 

78. 45 . 

Distanze dal 
Levante 

0°. O’’. 

li. 1 5. 
22. 3 o. 

1 

33 . 45 . 
45 . 0. 
56 . i 5 . ; 
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Distante dal 
Levante' 

3 i. Nord-Nord-Owest, o Maestro Tra- 
montana 67. 3 o. 

3 a. Quarta di Nord-Nord-Owest verso 
r r Nord 78. 45 . 

Intanto i Fisici volendo distinguere benanche i 
venti riguardo ai tempi , in che essi spirano , li 
dinotano coi nomi di costanti o uniformi , pe- 
riodici , e variabili. 

1467. Def. V. I venti costanti o uni- 
formi sono quelli , che non cessano giammai di 
spirare a un di presso dallo stesso punto dell’o- 
rizzonte in tutto il corso dell’ anno. 

5 - 1468. Def. VI. I venti periodici , di cui 
i principali dagli Oltramontani diconsi flJoussons, 
sono quelli, che per un determinato tempo del- 
l’anno spirano da un dato punto dell’ orizzonte, 
e poi cangiando direzione cominciano a spirare 
dal punto diametralmente opposto r o pressocchè- 
diametralmente opposto , e proseguono a spirare 
da tal punto pel corso di un intiera stagione. 

§. 1469. Scol. Alla Classe dfei venti perio- 
dici si rapportano quelli , che si dinotano coi no- 
mi di marittimi , e terrestri ; dei qualHi primi 
spirano dal mare verso la terra , ed 1 secondi 
dalla terra verso il mare. 

§. 1470 Def. VII. I venti variabili sono 
quelli, che spirano irregolarmente da varii punti 
dell’orizzonte senza serbare alcuna uniformità, nè 
periodo , nè costante direzione. 

Di tal fatta sono molti di quei venti , che 
sogliono spirare nelle zone temperate , e glaciali. 

1471 • Def. Vili. Chiamasi anemoscopio 



quell’ istrumcnlo per mezzo del quale si deter- 
mina la direzione del vento. 

1472 . Scoi. L* anemoscopio condiste in 
una banderuola di metallo stabilmente congiunta 
all’estremità di un’asta benanche di metallo, la 
quale stabiliscesi in sito verticale e colla bande- 
ruola nella parte superiore sulla sommità di qual- 
che cdiflzio , ove 1’ orizzonte sensibile sia molto 
esteso , ed in tal modo , che essa possa libera- 
mente aggirarsi intorno al suo asse. Onde adat- 
tando nell’ estremità inferiore di quella verga un 
indice perpendicolare ad essa , e la rosa dei venti 
stabilmente al di sotto , ed in modo che il cen- 
tro di questa coi risponda all’ estremità inferiore 
della verga ; da ogni movimento , che si genera 
nella banderuola dall’azione dei venti, se ne de- 
termina la direzione per mezzo dell’ indice , il 
quale ne dinota quella direzione sulla rosa dei 
venti. Intanto deesi qui avvertire, che negli edi- 
fizii abitali convien corredare l’asta verticale del- 
Tanemoscopio dei convenienti fili di salute, aflin 
di evitare le funeste conseguenze , che il fluido 
elettrico attratto da quella verga potrebbe cagio- 
nare nel sottoposto edifizio. 

1473. Os. V. In allo mare tra i limiti 
della zona torrida spira dall’ oriente per tutto il 
corso dell’ anno un vento , che dicesi ciliseo , o 
subsolano. Tal vento non serba una costante di- 
rezione uè in tutta 1’ estensione della zona torri- 
da , nè in tutte. le stagioni dell’ anno ; poiché 
nella parte boreale di quella zona esso cospira 
col Greco , e nella parie australe collo scirocco. 
Ma quando il Sole sembra percorrere i segni bo- 
reali dell’ ecclittica , il vento aliseo nella parte 
settentrionale della zona torrida diviene un poco 
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più orientale , e nella parte australe un poco più 
meridionale. Per lo contrario quando il isole sem- 
bra percorrere i segni australi dell’.ecclittica , il 
vento aliseo nella parte boreale della zona torrida 
«pira da un punto più vicino al settentrione , c 
da un punto più vicino al levante nella parte 
australe della stessa zona. Oltre a che il vento ' 
aliseo , che nella parte meridionale della zona 
torrida cospira collo scirocco , giugne fino a 3 
gradi di latitudine boreale ; laddove quello , che 
nella parte boreale della stessa zona cospira col» 
Greco r giunge solo fino alla latitudine boreale 
di 5 gradi. 11 perchè nella parte boreale della 
zona torrida evvi una picciola zona, che ha un’ 
ampiezza talvolta poco maggiore, e talvolta poco 
minore di* a gradi in circa, e che dicevi timi te 
degli alisei , in cui non spirano venti costanti , 
ma vi s’incontrano frequenti calme accompagna- 
te da copiosissime piogge , e non meno frequenti 
burrasche. 

$. 1474 . Os. FI. Nello spazio limitato dal 
secondo e decimo grado di latitudine australe , 
e che è tra le isole Giava , - Samatja , e Mada- 

f asCar da maggio sino ad ottobre spira il vento 
cirocco , e da novembre sino a maggio il vento 
Mastro-Tramontana. Sulle Coste di Arabia , dei 
Malabar , nel Golfo di Bengala , ed in generale 
nella parte settentrionale dell’Oceano Indiano fino 
all’equatore dal mese di aprile ipsino ad ottobre 
spira uno Scirocco impetuosissimo e procelloso , 
e dall’ottobre insino all’aprile spira il vento Gre- 
co non molto violento, ed accompagnato da una 
costante serenità del Cielo. Dalla latitudine di 
Yarabo sul Mar rosso fino a Suez , poco dopo 
dell* equinozio di primavera, comincia a spirare 
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un renio , die gli Arabi chiamano Kunlsren , 
che vuol dire 5 o , perchè precede 5 o giorni 
i’ escrescenza del Nilo, e tal vento dura lino al 
settembre. Or le osservazioni dei viaggiatoli bau 
fatto conoscere , che il cangiamento di direzione 
dei venti periodici non ha luogo in brevissimo 
tempo ; poiché talvolla esso vien preceduto da 
una perfetta calma, c talvolta da venti variabili, 

'cd iu alcuni luoghi vien preceduto da venti bur- 
i ascosi , e veementi. 

<V x475. Os. VII. I venti marittimi spirano 
1 cgolài mente dal mare verso la terra nei giorni 
seleni , ed alquanto caldi : essi cominciano pla- 
cidamente qqalclie ora dopo il nascere del Sole, 
ed acquistano successivamente vigore , e s’ insi- 
nuano più dentro terra a misura che il Sole più 
si approssima al meridiano. Qualche ora prima 
di tramontare il Sole i venti marittimi comincia- 
no ad illanguidirsi, e cessano finalmente sulla sera 
per ricominciare nel dì seguente. Ai venti ma- 
rittimi succedono i terrestri , che spirano in tutta 
la notte. Nel continente questi cominciano a pic- 
cioia distanza dal mare ; ina nelle isole essi spi- 
rano da ogni lato , e rendonsi più sensibili nel- 
l’ imboccature dei fiumi. - . •/ - , , ,v 

PROP. HI. PROBL. 

I v m . 4 t 

$. 1476. Indicare la più probabile cagione , 
da cui rie son prodotti i venti costanti , o uni- 
formi. 

Sol. Gli strati della colonna di aria , nella 
cui direzione trovasi il Sole, essendone più ri- 
scaldati delle altre masse aeree , che ne circon- 
dano la Terra debbono espandersi per tutte le. ^ 
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direzioni ; onde debbono fluite verso quelle pat- 
ti , ove incontrano minori resistenze. Ma le co- 
lonne aeree , che sono all’ oriente delia puma , 
per esserne state anteriormente riscaldate , hanno 
acquistata un’ elasticità maggiore di quelle , che 
trovansi all’occidente. Dunque la dilatazione oriz- 
zontale degli strati aerei della prima colonna do- 
vrà farsi dall’oriente verso l’occidente, e da essa 
dovrà prodursi una corrente di aria. Ma per le 
ragioni esposte nel 14^4’ dalla dilatazione su- 
periore della prima colonna di aria produconsi 
nelle sublimi regioni dell’ atmosfera due correliti 
di aria dall’equatore verso i poli , e nelle legio- 
ni inferiori due altre correnti dai poli verso 1 c- 
quatore. Dunque quella corrente di aria., che nel- 
le regioni inferiori dell’ atmosfera dal nord pro- 
gredisce verso il sud, incontrandone nella parte 
della zona torrida posta nell’ emisfero boreale 
l’altra corrente , che ivi si là dall’oriente verso 
1 ’ occidente , ne dee risultare da queste due cor- 
renti una sola, che dee cospirale col vento Gre- 
co ] laddove la corrente di aria , clic nelle re- 
gioni inferiori dell’atmosfera dal sud progredisce 
verso il nord incontrandone nella parte dèlia zona 
torrida posta nell’ emisfero australe 1 ’ altra cor- 
rente, elle ivi si la dall’oriente verso 1 occiden- 
te , ne dee risultare da queste due correnti una 
sola , che dee cospirare col vento Scirocco : c 

S meste due correnti , che nella zona torrida si 
ormano dall’una e dall’altra parte dell’equatore, 
sono quelle, che costituiscono i venti alisei. Or 
poiché il Sole impiega 7 giorni e in ore incirca 
di più a percorrere i segni boreali deH’eccliltica, 
che gli australi ; l’è chiaro , che la massima tem- 
peratura media del globo terrestre debba aversi 
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in alcuni luoghi dèlia zona torrida , che sono tra 
l’equatore e ’l tropico di cancro, e probabilmen- 
te tali luoghi sono quelli , che si trovano tra 3 
e 5 gradi di latitudine boreale. Il perchè nei 
medesimi luoghi la più gran parte dell’aria per 
cagione dell’enorme rarefazione ne vien sollevata 
in alto ; e quindi componendosi questa corrente 
verticale ascendente con quella orizzontale , che 
procede da uno dei poli , dovrà risultarne una 
corrente ascendente inclinata , e gli alisei do- 
vranno cessare. Dunque nella zona terrestre , che 
ba per limiti i paralleli , le cui latitudini sono 
di 3 e di 5 gradi verso borea , non debbono aver 
luogo gli alisei ( §. i/)73. ). 

Inolile , poiché l’aria , che sopraslà all'e- 
misfero boreale della Terra n’ è più rarefatta 
quando il Sole percorre i segni boreali dell’ ec- 
clittica , che quando ne percorre gli australi ; 
1' è chiaro, che con minor impeto nelle regioni 
superiori dell’ atmosfera debba scagliarsi la cor- 
rente di aria dall’equatore verso il nord quando 
il Sole percorre i segni boreali dell’ ecclittica , 
che quando ne percorre i segni australi. Il per- 
chè nelle basse regioni dell’atmosfera la corrente 
di aria , che per l’azione calorifica del Sole si 
genera dal nord verso l’ equatore , dev’ essere più 
veloce quando il Sole sembra percorrere i segni 
australi, che quando sembra percorrerne i segni 
boreali. Dunque muovendosi sempre colla stessa 
velocità la corrente , che dall’ azione calorifica 
del Sole sotto 1’ equatore si eccita da levante 
verso ponente , cd essendo la corrente di aria 
diretta dal nord verso 1’ equatore più o meno 
veloce, secondo che il Sole ne percorre i segni 
australi o i segni boreali dcli’ecclittica ; V è chia- 
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ro da ciò clic fu dimostrato nel $. Ii3. , che 
la direzione della risultante di queste due cor- 
lenti debba deviare più o meno dalla linea le- 
vante-ponente , secondo clic il Sole ne percorre 
i segni australi o i segni boreali dell’ ecclittica. 
Dunque mentre la direzione del vento aliseo nel- 
la parte boreale della zona torrida si approssima 
alla linea levante-ponente, se ne dee allontanare 
nella parte australe della stessa zona , e vicever- 
sa. Il che è conforme alle osservazioni (^. 1 47 3.). 

PROP. IV. PROBL. ‘ 

1 477 - indicare le pià probabili cagioni , 
da cui ne son prodotti i venti periodici. 

Le corrènti di aria , che dall’azione calori- 
fica del Sole nelle alte regioni dell’ atmosfera 
vengono prodotte , debbono periodicamente va- 
riare d’intensità al variare delle stagioni. Onde 
da esse si debbono produrre delle corrispondenti 
alterazioni di equilibrio , da cui hanno origine 
alcuni tra i venti periòdici. Ma 'alla produzione 
di tali venti sembra , che oltre ai cangiamenti 
delle stagioni vi contribuiscano benanche le cir- 
costanze locali dei varii paesi, per cui l’aria n’è 
più o meno riscaldata , e rarefatta , e spinta per 
una o per un’altra direzione. In fatti mentre il 
Sole rie percorre i segni boreali dell’ ecclittica > 
riscalda e. rarefà 1’ aria , òhe soprastà alle coste 
di Arabia e delle Indie dall’una e dall’altra par- 
ie del Gange ; onde dalle parti meridionali vi 
accorre l’ aria più densa , da cui producesi il ven- 
to Scirocco , che sentesi anche nel contiguo mare. 
Per la stessa ragione il vento Kumseen , che vien 
riguardato come una continuazione di quello , 




che da maggio fino ad ottobre sentesi nel Mare 
Indiano, spira 5o giorni prima dell' escrescenza 
del Nilo fino a tutto il mese di settembre; poi- 
ché lo Scirocco , da cui il vento Kumseen è pro- 
dotto, spingendone moltissime nuvole tra i monti 
della Luna verso la Nubia e 1’ Abissinia, da cui 
trae origine il Nilo , cagiona in quei luoghi ab- 
bondanti piogge. AI contrario il vento Nord-Est, 
che dal mese di ottobre fino a maggio spira sul- 
le coste di Arabia, e nel Mar delle Indie, yien 
prodotto dal raffreddamento dell’aria nell’emisfe- 
ro boreale , la quale accorrendo verso le parti 
meridionali produce il vento Nord-Est in quei 
luoghi. In simil guisa dalla considerazione delle 
circostanze particolari di varii luoghi si possono 
indicare le cagioni dei periodi di varii venti. 

Or lutto ciò che contribuisce a rarefare e 
condensare periodicamente l’aria in qualche par- 
te dell’atmosfera può cooperare colla forza calo- 
rifica del Sole a produrre i venti periodici. Tale 
è probabilmente l'evaporazione delle acque , da 
cui forse dipende il periodo dei venti marittimi, 
e terrestri. In fatti nel corso del giorno 1 aria , 
che è sul mare , si rarefa meno dell altra , che 
trovasi sulla Terra. Onde da quella spingesi una 
corrente verso di questa , da cui producesi il 
vento marittimo. Ma nella notte quantunque si 
riducano a un di presso tra se uguali le tempe- 
rature delle arie , che sono nella Terra e sul 
Mare ; pur non di meno contenendo 1’ aria ma- 
rina maggior quantità di vapore acquoso , che 
ne diminuisce la densità , e questi vapori con- 
densandosi nella notte , deesi per tal ragione for- 
mare una corrente dalla lena verso del Mare , 
cioè un vento terrestre. »****. 
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V PROP.. V. PROBL. 

« » . *. . c * 

V 1478. Indicare le più' probabili cagioni , 
da cui ne son prodotti i venti variabili. 

I venti variabili debbono essere prodotti d» 
cagioni , che non agiscono uniformemente > nè 
dopo determinali intervalli, li perchè prescin- 
dendo dal calore del Sole , che può contribuire 
nella direzione di siffatti venti , si debbono ri- 
guardare come cagioni produttrici di essi , le 
fermentazioni, che spesso Iran luogo nelle viscere» 
e nella superficie della Terra , v lo sviluppo del 
fluido elettrico , la formazione di alcune meteo- 
ri , le correnti di aria , che sovente- escono fuori 
da sotterranee caverne , lo scioglimento delle 
nevi , le grandi tempeste di mare , ed altre dello 
stesso genere , le quali qualora agiscono senza 
regolarità producono ì venti variabili. , V J 
1 479 - O*. P'III» X venti di rado nelle 
basse regioni dell' atmosfera hanno una direzione 
orizzontale ; perciò essi increspano la . superficie 
delie acque. Ma spesso accade , che due venti 
si urtino per opposte direzioni , e quindi proda- 
cono un vortice , il quale talvolta si genera anche 
da una corrente di aria , che YÌen riflessa da 
qualche ostacolo. s 

§. 1480. Def. IX. Chiamasi anemometro 
ogni strumento per mezzo del quale si può mi- 
surare la forza dei venti. . , . 

%• 1481. Scol. 1 . I Fisici hanno immaginate 
diverse specie di anomemotri , dei quali alcuni 
vengono formati da una sottile ed assai leggiera 
lamina metallica di figura rettangolare vertihile 
intorno ad uno dei suoi lati , che passando pel 
centro di un quadrante posto in sito verticale e 
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col lembo in giù è perpendicolare al piano di 
esso quadrante. Onde ponendo il quadrante nel- 
la direzione opposta a quella secondo la quale 
spira il vento , e la lamina rettangolare in sito . 
verticale , si può valutare la forza del vento dal 
numero dei gradi , che in un secondo si descri- 
vono dal lato verticale di quella lamina. Altri 
anemometri consistono in tubi di vetro ripiegati, 
ed in parte ripieni di acqua. In questi la forza 
del vento si valuta dallo spazio , che F acqua 
percorre in uno dei tubi per cagione dell’ urto 
del vento , che ne spinge la superficie di esso 
nell’ altro tubo. Finalmente altri anemometri con- 
sistono in ruote corredale di ale a guisa di pic- 
cioli mulini , le quali facendo girare una specie 
di cono, intorno a cui si avvolge una cordellina 
traente un peso , ne fan ravvisare la forza del 
vento dallo spazio verticale , che in un secondo 
vien percorso da tal peso. 

i48a. Scol. 11. La velocità del vento 
dev’ essere tanto maggiore , per quanto maggiore 
n’ è la forza , da cui vien turbato F equilibrio 
dell’ atmosfera. Il vento meno veloce , secondo 
Smeaton , è quello , che percorre lo spazio di 
api. ^pol. 6lin. , 6 in un minuto secondo, -e’1 vento 
più impetuoso percorre lo spazio di i 37P*- gp°*« 
7*«S 26 in un minuto secondo. 

§. i483. Os. IX. 1 venti per lo più hanno 
le proprietà dell’ aria di quelle regioni donde 
procedono , o per le quali passano. In fatti tra 
noi i venti boreali producono nell' inverno il mas- 
simo freddo , e nell’ estate un desiderato rinfre- 
scamento. Il vento nord-owest è più secce, che 
umido : il vento di owest è spesso cagione di 
temporali , e fa si che il Cielo alterai il bel J«i 
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reno coli’ oscurità delle nubi : il vento sud-owest, 
e molto più quello di ovvest producono una umi- 
dita cue si annunzia di per sè, bagnandosi na- 
turalmente le pietre , e le mura : il vento sud- 
est , c quello di est portano la pioggia. 

§• *4S4* Os. X. Le osservazioni mostrano, 
che alcuni venti sono utili , ed altri dannosi alla 
salute , e molle volte non se ne comprende la 
ragione. In fatti il vento di Est detto Uarmal- 
tan , che sulle coste occidentali deirAfrica spira 
periodicamente in gennajo ed in Febbrajo per 
In óve tempo quantunque sia accompagnato da 
folta nebbia , e saluberrimo per quei luoghi , che 
si trovano direttamente sul suo passaggio. Per 
lo contrario il vento Sumyel , che nella calda 
stagione sjpira con violenza nel gran deserto di 
Arabia , è. funesto agli animali , attaccando il 
principio vitale , in modo che gli uomini non 
possono evitarne l’ influenza mortifera senza get- 
tarsi a terra , e tener coperta la testa insino a 
che sia passato. Ed i dromedari per liberarsi 
da a morte bau per istinto di ficcare il naso 
nella polvere quando sentono , che si accosta il 
vento Sumyel. 

CAP. IV. 

* ' ‘ • v # ; 

DELLE MBTEORI , CHE VENGONO PRODOTTE DALLE 
MODIFICAZIONI , CHE SUBISCE LA LUCE DEGLI ASTRA 
NELL’ ATMOSFERA. 

\ * } 

S» *485. La luce degli astri traversando l’at- 
mosfera terrestre vi subisce alcune modificazioni, 
le quali producono diversi fenomeni , che deb- 
bono annoverarsi tra le me teori. Or essendosi nel 
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Lib. VI rVprtórfcife ; Ièr cpiègaiiotù (lei crepusco- 
lo «lcflVi n r : izione della luce , e quelle delle 
code delle Comete e della Luce zodiacale ; m 
questo Capo' ci limiteremo soltanto a dure la 
spiegazione r.° del colore azzurro del Cielo, 2. 
dello sciorinare delie stelle fìsse , 3.° degl, aloni 
intorno al' Sole, alla Luna , ed alle stelle , 4 - 
del parelio e della paraselene , 5 . e dell inde. 
Intanto ecco le spiegazioni del colore azzurro del 
Ciclo, e dello scintillare delle stelle fisse. 

§. i486. I raggi di luce, che dagli astri 
cadono sulla superfìcie della Terra , ne son ri- 
flessi per tutte le direzioni , e quindi incontran- 
done le particelle dell’atmosfera alcuni si ini un- 
gono ed altri si riflettono , e cadono di nuovo 
sulla superficie terrestre. Ma poiché 1 raggi in- 
duci e violetti si riflettono più facilmente degli 
ald i ( 487. ) , i quali sono più atti a traver- 

sare 1 corpi diafani ( <$. 4^8. )». ec ^ * r ?jP l T10 ~ 
letti sono troppo deboli per eccitare sull organo 
della vista la sensazione di quel colore , che e 
proprio di essi ; 1’ è chiaro , che la massa dell 
atmosfera per la riflessione della popparle dei 
raggi indaci e violetti debba comparire dalla ier- 
ra°di colore azzurro , il quale nello stato di per- 
fetta serenità dee tendere al violetto, come in 
fatti si osserva. Or poiché la nostra atmosfera 
sembra estendersi fino alla superficie di quella 
sfera, ove appariscono collocali gli Astri, i 
chiaro , che la volta del firmamento apparisca di 
colore azzurro per ragione della proprietà dell 
aria , la quale quantunque sembri perfettamente 
trasparente , pur non di meno riflette verso la 
Terra i raggi indaci ed i violetti in preferente 
degli altri' raggi dello spettro solare. 
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1487. Lo scintillare delle stelle fisse pro- 
babil mente vieti prodotto da quei piccioli cor- 
picciuoli opachi , che galleggiando nell’ atmosfera 
nascondono di tratto in tratto 1’ impressione dei 
raggi di luce da quegli «stri emanati sulle retine 
dei nostri occhi , o per lo meno ne diminuiscono 
l’effetto ; il che non può rendersi sensibile nei 
Pianeti a cagione della grandezza elei loro dia- 
metri. In fatti da viaggiatori degni di fede , tra 
quali può noverarsi il Chiaris. Bouguer , vien 
riferito , che in certi luoghi della Terra , come 
sono una parte dell’Arabia, il Perù , Begdad , 
c Pondicbery in certi mesi dell’anno essendo 
le notti serene, o trovandosi ad una notabile al- 
tezza sull’ orizzonte sensibile , le stelle non .si 
veggono scintillare. 

<J. 1488. Os. XI. Qualora l’atmosfera è as- 
sai umida spesso vedesi il Ciclo coperto da un 
sotti! velo nuvoloso , il Sole poi , la Luna , i 
Pianeti, e le stelle fisse di prima grandezza coni-- 
parisconO circondate da una qorona piu luminosa 
del resto del firmamento , la quale sovente si 
manifesta coi colori dell’ arco-baleno. A tal co- 
rona vien dato benanche il nome 'di Alone. Si 
distinguono però due sorti di aloni. Alcuni sono 
piccioli congiunti al corpo , che circondano , e 
rossi all’esterno. Altri hanno ( fìg. 8. ) il dia- 
metro , che vedesi. sotto 1 ’ angolo di circa ^5° , 
e nei quali il color rosso è rivolto all* interno : 
in questi ultimi si c osservato non di rado un 
secondo alone ad una doppia distanza dal corpo 
luminoso. 

■ ' C ' ■ V-Rl.i '7 ■ <; à\ , t*».' 

V.-. voVv -v." <>t - , v 

T.IF. 
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PROP. ri. PROBL. 

1489. Rapportare la spiegatone degli 

'Aloni. 

Gli Aloni vengono certamente prodotti dai 
vapori sparsi nell’ atmosfera » e particolarmente 
da quelli , che diconsi vescicolari , 1 quali allor 
che sono molto densi , o agghiacciati , ed in gran 
quantità, debbono rifrangere i raggi di luce, che 
passano a traverso di essi , e quindi gli astri , 
da cui quei raggi di luce provengono compari-" 
scono circondati da corone di variati colori. 11 
che vieti confermato non solo dall’osservarsi , che 
tali meteori compariscono soltanto in tempi neb- 
biosi , e dileguansi allo spirare dei venti , i quali 
. dissipano , e portano altrove quei vapori , ma 
benanche dall’ osservare , che ponendo tra il lu- 
me di una candela ed i nostri occhi an vase 
pieno di acqua bollente , il vapore, che da que- 
sta si solleva ne fa comparire intorno a quei lume 
un bel cerchio luminoso , variamente colorilo , e 
del tutto somigliante ad un Alone. 

1490. Oh . XI l. Durante la stagione fred- 
da qualora l’aria trovasi assai torbida compari- 
scotto talvolta in Cielo unitamente ai vero Sole , 
o alla vera Luna alcune immagini di tali astri , 
che diconsi rispetti vameate parelii , e parasele- 
ne. Tali immagini talvolta compariscono nella 
periferia di un anello bianchiccio parallelo all’o- 
rizzonte , la cui larghezza pareggia quella del 
diametro apparante dell’ astro , ed è intersegato 
da aloni , che circondano 1’ astro medesimo. la 
tal caso i parelii e le paraselene si veggono nelle 
sezioni del detto anello e degli aloni. Non di 
rado essi hanno una coda lunga , e talvolta sono 
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congiunti al vero astro per mezzo di una croce 
luminosa. Altre volte trovandosi il Sole o la Luna 
nell’ orizzonte i parclii e le paraselenc compari- 
scono in una colonna verticale luminosa dello 
stesso diametro dell’ astro vero. 11 numero dei 
parelii e delle paraselene non è costante; alcune 
volte ne compariscono due ed altre volte fino a 
sei : la grandezza di essi è quasi 1’ istessa di 
quella dell’astro vero ; ma la luce n’è alquanto 
pi ù debole , e la figura non perfettamente roton- 
da. Nel dì 20 Marzo dell’ anno 1629 si videro 
in Roma quattro parelii nel seguente modo di- 
sposti. Essendo ( fig. 9. ) A il luogo dell’ osser- 
vatore , li il suo zenit , ed S il luogo del Sole 
vero, comparve un anello circolare KMTiN bian- 
co , parallelo all’ orizzonte , e disteso pel Sole 
vero S. Nella periferia poi di quell’anello si vi- 
dero quattro parelii nei punti K , M , Z/, iV,’tra 
i quali quello, che era in iV, avea una coda NI 
nella direzione opposta al Sole S- Comparvero 
finalmente intorno al Sole S due aloni, dei quali 
l’ interiore era ornato di colori sì vivi , che ras- 
somigliava molto ad un iride ; ma l’altro , cioè 
l’esteriore, ebe passava pei parelii N, e K era 
debolissimo. 

PROP. VII. PROBL. 

<J. *49 Esporre la più soddisfacente spie- 
gazione dei parelii , e delle paraselene. 

Sol. Tra tutte le ipotesi stabilite dai Fisici 
qlILn di «piegare da quali cagioni produconsi i 
parelii , e le paraselene , la più probabile sembra 
certamente quqlla, che fu ideata dal Chiar. Cri- 
stiano Ugenio , il qnajle suppone , che quei fe~ 
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nomeni sieno cagionali, da din; rifrazioni , e da 
una riflessione dei raggi solari cadendo sopra al- 
cuni picciòlissimi cilindretti di neve , o di neb- 
bia congelata, i quali sono trasparenti nella par- 
te esteriore , ed opachi nell 5 interno , e si equi- 
librano nell’ atmosfera a cagione della loro pic- 
ciolezza e gravità specifica. Or la stagione fred- 
da , e la nebulosità , che si osserva nell’ atmo- 
sfera allor che si veggono i parelii , e le para- 
splene , ne Fan rilevare , che realmente nel tem- 
po , in che si manifestano tali fenomeni debbano 
esistere 111:11’ atmosfera dei piccioli cilindretti di 
neve i quali talvolta in simili circostanze son 
caduti in terra , come viene assicurato da Pietro 
Mpssckenbroek. ... 

Intanto' ailincliè si possa facilmente compren- 
dere l'ipotesi Ugeniana intorno alla spiegazione 
dei partili e delle paraselene , si concepisca , che 
( fig. to. ) AB rappresenti uno dei mentovali 
cilindretti di neve , la cui parte di mezzo CD 
sia opaca , e l’ esteriore, per essere stata alquan- 
to liquefatta dal calor del Sole , sia trasparente. 
Il perchè avendo 1 ’ acqua una gravità specifica 
maggiore di quella della neve , una porzione di 
essa , che ne circonda il cilindro di neve CD , 
dovrà discendere giù , e conformandosi in figura 
presso che sferica BO , ne farà prendere a quei 
cilindro la posizione verticale , .per essdrnp tra 
D ed O il centro di gravità dell’ intiera massa 
OBA. Or se dal Sole vero F sulla parte opaca 
del cilindretto AB cada un fascetto di raggi di 
luce FG , tal che riflettendosi per GM vada a 
ferirne 1 ’ occhio // "di uno spettatore , questo 
dovrà vedere un altro Sole per fa direzione MG. 
Ma l’ angolo FGA pareggia l’altro MGK. Dun- 
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que il complemento di quello dovrà pareggiare 
il complemento di questo. 11 perché il Sole »p- 
parente 1 dovrà comparire sull’orizzonte alla me- 
desima altezza del Sole vero F. Inoltre, poiché 
dei raggi di luce , clic dal Sole vero F son vi- 
brati sulla superficie del cilindro AB , alcuni 
son rifratti traversandone la parte diafana di esso 
cilindro ; 1’ è chiaro , che questi convergendone 
in un punto N vi debbano formare un’altra im- 
magine del Sole vero F. Finalmente quei ràggi, 
che traversando la parte sferica BO si rifrango- 
ìro , debbono dipingere gli anelli colorati , che 
sogliono vedersi nell’apparizione dei parelii. Dun- 
que a misura che l’atmosfera si trova più o me- 
no carica di quei cilindretti, a misura che que- 
sti sono più o meno consistenti , ed a misura che 
essi hanno una tale o tale altra posizione rispet- 
to al Sole ed all’Osservatore, si dovrà da questi 
vedere un maggiore o minor nomerò di parchi 
per un tempo più o meno lungo. Nello stesso 
modo si può dare la spiegazióne delle paraselene, 
poiché i fenomeni osservali in queste sono simiu 
a quelli, che si osservano all’ appari re dei parc- 
hi. Or questi fenomeni furono dall’ Ugeuio arti- 
ficialmente prodotti ponendo di rincontro al Soie 
un cilindro di vetro pieno di acqua , ed avente 
nel mezzo un cilindro di legno. 

i49^< Def. -X. Quell’ arco formato d i 
fasce di differenti colori , che talvolta comparisce 
in quella parte ilei Cielo dove cade la pioggia , 
chiamasi iride , o arco-baleno. 

i4q3- Os. XI//. L’iride comparisce sem- 
pre in quella parte del Cielo , eli’ é opposta al 
Sole, e talvolta anche alla Luna, ed ove l’aàqua 
sta cadendo in pioggia. 1 colori, che esso mislia 
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sono quei medesimi , thè si osservano nello spet- 
tro solare (J.47^- n. v 3.°); ma di questi con più 
chiarezza si distinguono il rosso, il giallo, il 
verde , e l’indaco. Però tali colori talvolta pro- 
cedendo dall’ estremità esteriore dell’ ureo verso 
l’ interiore si succedono nell’ ordine seguente ; 
cioè rosso , arancio , giallo , verde, blu , indaco, 
violetto , clic sono in una fascia del diametro di 
i°. 45', ed altre volte seguono l’ordine inverso, 
ma in quésto caso i colori dell’ iride sono assai 
più deboli e si trovano in una fascia del diame- 
tro di 3°. io' in circa. 11 perchè nel primo caso 
l’iride si dice primario , e nel secondo chiamasi : t 
secondario. ' 

§. 1 4d4- OS' XIV. Alcune volte compari- 
scono contemporaneamente due,c di rado anche 
tre Iridi tra se concentrici , dei quali 1’ interno 
è primario , 1’ esteriore secondario , e ’l terzo , 
qualora si scorge , comparisce con colori assai 
più deboli di quelli del secondo. Ma l’iride pri- 
mario non mai si vede qualora l’altezza del Sole 
sufi’ orizzonte oltrepassa i 4^° » c ’l secondario 
quando quell’ altezza oltrepassa i 54° • tali iridi 
poi appariscono sempre sotto la forma di arco 
di cerchio , che è. maggiore , o minore a misura 
che il Sole è più o meno prossimo all’orizzonte, 
ma non mai eccede la semicirconferenza. 

* ; . . h . 

PROP. Vii. PROBL . • 

t49^’ Esporre la spiegazione dell’iride. 

Sol. Suppongasi , clic un làscelto (fig. //. ) 
SA di raggi di luce vibrato dal Sole ne incon- 
tri obbliquamente la goccia di acqua ABD ^ tal 
che i raggi di diversi colori di esso Discetto ri- 
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frangendosi ner diverse direzioni a traverso del- 
l’ acnna ne incontrino la superficie opposta <le U 
coccia presso al punto B. Onde se presso allo ; 
stesso punto ciascuno degli augoli d incidenza 

S poco "'“68“»' J ' 48". 3 ? .1 «».- 

sta al raggio a un di presso nella ragione di 0.4, 
molti dei raggi ritratti pervenendo presso al pun- 
to B non potranno di bel nuovo rifrangersi ( \ 
437 ) ma ne saranno riflessi da B verso U , 
ove incontrandone l’aria si rifrangeranno per di- 
verse cWiont ( 4 7 «- = 485 - ) ; tal che . 

ra<»gi violetti ne saranno rifratti per la direzione 
DK , che prolungata incontra la direzione SA 
de. raggi incidenti sotto 1’ angolo G che dal 
calcolo rinviensi a un di presso di 40 . 17 , lad 
dove i raggi rossi si rifrangeranno per la dile- 
zione DH , la quale prolungata ne incontra la 
SA sotto r angolo F , che dal calcolo rmv.ensi 
di 4 a°. a' in circa , mentre tra le rette Li LI e 
DK passano le direzioni dèi raggi aranci, gial i, 
verdi , blu, ed induci. Il perchè l’Osservatore 
dovrà vedere il colore rosso, se abbia [ occhio, 
nella retta DH. , e se il suo occhio si sollevi 
gradatamente lino alla retta DK , esso dovrà ve- 
dere successivamente lutti i colon dello spettro 
solare. Clic se l’occhio dell’Osservatore si man- 
tenga nella retta DH , c la goccia ABD si ab- 
bassi in modo che il punto C di essa ne per- 
venga in M , si dovranno pure dal medesimo 
successivamente vedere i differenti colori dello 
spettro solare. Dunque se lo spazio GM sia - 
pieno di gocce di acqua uguali e simili ad AJJU, 
C Osservatolo dovrà vedere 1’ unq sopra 1 u 10 
tutti i colori dello spettro solare. Or se 1 occ V° 
dell’Osservatore si trovi m H , e per IL . si ni- 


i'68 ... 

stenda la I1N parallela ad SA , e poi la reità 
fiD si aggiri intorno alla HN descrivendo K 
superficie di un cono , la circonferenza della base 
di quel cono dovrà comparire di color rossò , se 
in essa si trovino le gocce di acqua , che stanno 
per cadere in pioggia. Lo stesso potrà convene- 
volmente dimostrarsi per rapporto agli altri co- 
lori, clic si osservano nell’ iride, i quali dovran- 
no tutti contenersi in altre arrnille circolari, che 
distano dalla llN meno di quello # che ne dista 
l’armilla di color rosso ; poiché supponendo clic 
la goccia ABD sì abbassi finche la DK no in-; 
contri la UN nel punto II , essa dovrà formare 
colla UN un angolo minore di DHN di quanto _ 
è r angolo J1DK , cioè FDG , o sia di quanto 
è la differenza degli angoli DFA , DGA. Dun- 
que in quelle arabile i colori dellp spettro so- 
lare vini rosso rasino al violetto procedono dall 
estremità esteriore insino all’interiore, e la lar- 
ghezza della fascia , nella quale sono quei colo- 
ri , dovrà apparire sotto l’ angolo di i°. 4^ > c ^ tì 
è differenza dei due DFS, L)GS. 

Or supponendo le gocce di acqua di figura 
sferica, e l’angolo ABU di 48°. .35'. a5" , dovrà 
essere pure l’angolo BAO di 48°. 35’. 25* . Ma 
la ragione di 3 a l\ pareggia quella di sen 4$°* 
35'. 25" al raggio. Dunque dev’essere retto l’an- 
golo SAE, e’1 raggio incidente SA non potrà 
introdursi nella sfera ABD. Ma qualora più rag- 
gi di luce cadono obbliquamenle sulla superficie 
«li un corpo diafano , alcuni di essi raggi si ri- 
frangono , cd altri si riflettono. Dunque quan- 
tunque l’angolo SAE sia minore del retto, pur 
non di meno alcuni raggi del lascelto SA si do- 
vranno riflettere tìel puntò A cd altri rifrangersi 


Digitized by Google 


per AB formando colla OA angoli minori di 
48°. 35'. 25". il perchè dovrà essere pure 1’ an- 
golo OBA minore di 48°. 35*. 25" , e ciascuno 
degli altri OBD , ODB sarà pure minore di 
48°. 35'. 25'. Adunque nei punii B e D alcuni 
raggi si rifletteranno ed altri si rifrangeranno. Or 
se 1’ angolo SAB diminuisca oltre un certo li- 
mile la piupparte dei raggi del fascelto SA si 
rifrangere per AB sotto un angolo di rifrazione 
assai minore di 48°. 35'. 25". Onde assai minore 
di 48°. 35*. 2 5" sarà pure 1’ apgolo OBA , e la 
piupparte. dèi raggi del fascette AB si rifrangerà 
di nuovo nel punto B. Dunque trovandosi il Sole 
al di là di una certa altezza sull’ orizzonte non 
si potrà vedere l’iride ( 1 494 - )• 

Suppongasi in secondo luogo, die un fascel- 
to ( fìg. i a. ) SA di raggi di luce vibrato dal 
Sole ne incontri obbliquamcnlc la goccia di ac- 
qua ABD verso la parte inferiore , tal che i 
raggi di esso fascetto rifrangendosi formino an- 
goli di rifrazione alquanto minori di 48°. 35\ 25' . 
Onde supponendo , che la goccia di acqua sia 
di figura sferica , la piupparte di quei raggi do- 
vrà incontrare la superficie di essa sfera sotto 
gli angoli d'incidenze ABO uguale ad OAB , 
cioè minori di 48°- 35*. 25", e perciò alcuni di 
essi si dovranno rifrangere , ed altri ne saranno 
riflessi verso D, dove alcuni raggi , che vi per- 
vengono, si dovranno rifrangere, cd altri riflet- 
tere per £)P. Il perchè dovrà essere assai pio- 
emia la porzioue di quei raggi del fascetto SA, 
die pervenendone al punto fi dopo due rifrazio- 
ni c due riflessioni si rifrange di bel nuovo per 
Ftì. ì BK , ec. Or poiché in questo caso la ÒL 
trovasi al di sopra dei raggi nfratli; l’è chiaro, 
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che i raggi rossi si dovranno piegare per la FU, 
i violetti per FK , e gli altri per direzioni in- 
termedie ; tal che se 1’ occhio si trovi in H e 
la goccia ne ascenda in modo clic il* punto C 
di essa ne pervenga in M , si vedranno succes- 
sivamente dall’ occhio lutli i colori dell’ iride , 
che dal rosso insino al violetto procedono da giù 
in su , siccome scorgasi nell’ iride secondaria , 
ed i colori , che si osservano procedendo la goc- 
cia di acqua da giù in sù , saranno più deboli 
di quelli, che si ottengono qualora il fascetta di 
raggi di luce ne incontra la superficie superiore 
della goccia , e vi subisce due rifrazioni , ed una 
riflessione. Oltre a che dal calcolo si è rilevato, 
che 1’ angolo HbK 1* ò di 3°. io’ io circa. Ma 
nell’ irido secondario i colori sono alquanto più 
deboli che nel primario , la larghezza dell’ inde 
primario è di i°. 45' > e quella del secondario 
è di 3°. io' in circa. Dunque 1’ ò ragionevole il 
supporre , che l’ iride primario venga prodotto 
da due rifrazioni ed una riflessione e ’l seconda- 
rio da due riflessioni c due rifrazioni dei raggi 
del Sole a traverso delle gocce di acqua , che 
stanno per cadere in pioggia. 

CAP. V. 

- - .* * 

DELLE METE0R1 AQU^E. 

i49 / >- Os. XF. Li nebbia, che formasi 
spesso sui far del giorno nei luoghi e nelle sta- 
gioni umide e fredde, talvolta converlesi in piog- 
gia ed altre volte dileguasi al crescere il calore 
del Solo , o in virtù di qualche vento. Essa tal- 1 
volta sperimentasi contraria all’economia animale 
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e vegetabile , ed altre volte non cagiona alcun 
male. La nebbia alcune' volle è di cattivo odore, 
ed altre volte non manifesta odore sensibile. 

§• 1 4*97* Es P- E Se in tempo di nebbia da 
una bottiglia di Leyden si tolga il turacciolo col 
filo conduttore , c 1’ armatura esteriore di essa 
si ponga in còni ùnica zinne col suolo , e poi la 
stessa bottiglia si riempia di nebbia , otturandola 
di nuovo si troverà più o meno carica di elet- 
tricità positiva. 

§. i49&- Cor. Dunque la nebbia è positiva- 
mente elettrica. 

§• 1 499* Es P ìf- Se in tempo di nebbia 
•a Cielo aperto si tenga con una inano una tavo- 
letta nera ben levigala , e coll’ altra una lente 
da ingrandire , osservando quella tavoletta a tra- 
verso della lente si vedranno passare tra questa 
e quella molle picciolissime sfere vaporose tra 
se equidistanti. • 

§. i5oo. Cor. Dunque la nebbia è un com- 
plesso di vapori vescicolarii. 

§. i5or. Os. Xn. Il Chiar. Davy ha ri- 
levato da molte osservazioni , che qualóra si for- 
ma la nebbia sopra un fiume , un lago, o altro 
luogo umido, la temperatura dell’aria soprastan- 
te è sempre alquanto minore di quella dell’acqua 
o del suolo umido sottoposto. Il che si ò pure 
rilevato da Giorgio Harvcy per mezzo di un gran 
numero di osservazioni. Onde si è stabilito dal 
Duvy e dall’ Hurvey , che la nebbia si formi solo 
quando la temperatura dell’ acqua o del suolo 
umido, da cui si sollevano i vapori, l’è per lo 
meno di 3 , o 4 gradi del tcrinomeldo di Fah- 
renheit maggiore di quella deli’ aria soprastante, 
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e che la nebbia 1’ è tanto più fotta , quanto più 
è grande la detta differenza di temperature. 

(J. i5oa. Cor. I. Il perchè la nebbia si for- 
ma tosto che i vapori perfetti , che si sollevano 
dalle acque , si riducono a vescicolari' per un 
aumento di evaporazione , per una diminuzione 
di temperatura, o per mezzo della compressione, 
che soffrono dalla forza di un vento > che spiri 
contro di un alto monte, o per tutte q&èstc c%- 
gio'ni. 

i5o3. Cor. fi. E poiché il vapore ac- 
quoso condensandosi più o meno rigetta maggio- 
re o minore quantità di quel fluido elettrico, che 
esso assorbì passandone dallo stato liquido a quello 
di fluido elastico ( §§. io55. e io56. ) ; 1’ è chia- 
ro , che le picciolissime sfere , da cui scorgesi 
-formata la nebbia , debbiino essere circondale da 
atmosfere elettriche , e quindi esse debbano scarn- 
liievolmèute respingersi con forze uguali. Il per- 
chè se tra i vapori acquosi si trovino anche del- 
le esalazioni dei corpi dei tre regni della natu- 
ra , può accadere , che la nebbia sia nociva agli 
animali ed ai vegetabili , ed anche di cattivo 
odóre/ Ma poiché 1’ Amoretti ha rilevalo, che 
le piante sono grandemente danneggiate e peri- 
scono non solo allora che ne vengono percosse 
dai fulmini , ma benanche quando ne sono pla- 
cidamente traversate da gran quantità di flujdo 
elettrico ; può anche accadere , che la nebbia sia 
nociva ai vegetabili per essere troppo carica di 
fluido elettrico. 

x5o4- Cor. llt. Inoltre , se i vapori ve- 
scicolari , di cui la nebbia è formata, trasmet- 
tono il fluiefo elettrico nel seno della Terra per 
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mezzo dei vapori concrèti o di altri corpi con- 
duttori , quei vapori si riuniscono, e riducendosi 
Jiiù gravi dell’aria si convertono in pioggia. Che 
Se aumentasi la temperatura dei vapori concreti, 
o l’azione di un vento li riduca a vescicolari j 
potranno per le medesime cagioni passarne allo 
stalo di vapori puri o perfetti, e quindi la neb- 
bia si vedrà dissipata. ■ s 

§. iòo5. Os. XFII. Coloro, che si trova- 
no sopra un monte , che da lungi comparisce 
circondato da nubi , osservano tutti quei feno- 
meni , che nelle basse valli presenta la nebbia. 

§. i5o6. Cor. Dunque le nubi differiscono 
dalla nebbia solo per la distanza maggiore , che 
serbano dalla superficie terrestre e la differenza 
nel colore e nell’ opacità , che osservasi tra la 
nebbia e le nubi , vien prodotta dall’essere quel- 
la veduta per la luce rifratta , e questa per la 
luce riflessa. \ ■ ■/ 

§. i5nj. Os. XVIll. Le nubi talvolta cir- 
condano la vetta di un monte , ed altre volte 
si trovano al di sopra , presentandola libera , e 
serena allo sguardo : esse non galleggiano tran- 
quillamente nell’ atmosfera , ma partecipano del 
molo di questa , si diriggono a diverse parti', si 
elevano e si abbassano. Le nubi più sottili si 
elevano ad un’altezza poco maggiore di un mi- 
glio, è quelle, che son pregne di pioggia e bur- 
rascose tendono ordinariamente al basso , poiché 
sono più dense , e con ciò più pesanti defi e al- 
tre ; ma queste si sollevano di nuovo dopo che 
han perduta una parte dell’ acqua-, che conten- 
gono , mediante .la pioggia ,, la neve , ec. 

i5o8. Cor.l. Adunque le nubi spariscono 
quando i vapori , che le compongono si rrduco-t 
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0 V mdo lali vn P° vi condensandosi 
muggini mente cadono hi piòggia. 

$• j5oq. Cor. II. Da quanto si è quassù 

' W S ‘ n,e . va ’ clle q'>aiofa i vapori 1 , da 
. nubi son /orinale, dall 5 impelo di un ven- 

° " e 50110 sp.nl, gl, uni contro" degli altri o 

nenie 0 ne nT" ° ^ di ° 

lo ne passino in una regione più fredda del- 
io era , essi debbouo condensarsi , e ridursi 

dell’ ari 6001 ^ 8 l?| Uee ’ e 1 ® < I UalÌ ’ essendo più gravi 
dell aria, debbono formare la pioggia. E se le 

piccole gocce di acqua nelle basse regioni' dei- 

atmosfera ne incontrino un gagliardo vento h 

Sr d ‘, es “ <«» nuovo uva- 

1*011 ,Hima di giungere sulla lerra 

V i0x0 ‘ Vor. HI. E poiché l’aria trovasi 
• npie impregnata di maggiore o minor quantità 

trìft ! *’ è a™™ . di. le gS di 
noli' ’ ? 1 l ,r °vengono dalle regioni delle 

alle S ^ V Ulia lena de,jI,ano congiungersi 

loro « L . ° dl Va P on » ci e esse incontrano nei 

a misuf 'ri'! C ° Uverlille iIX li perché 

a misuu die e magg.ore l’altezza di una nube 

flie V< in a , a i ' S ° Pra dGl ^ «sa si discio- 

Dori £‘°£8 Ja 1 c maggiore è la quantità dei va- 
P » , che sono pioli atmosfera più grandi deh- 
le S°cce di acqua , Vcadono in 

i5xi. Cor. IP. Inoltre, poiché le gocce 

nón «ni 03 '• * kf> Cad0n ° \ n P i0 ^ ia » si uniscono 

non solo ai vapori , ma benanche alle esalazioni 
dei corpi dei tre regni della natura , che sono 
abbondantemente sparse nell’atmosfera (§.34o. ); 

e chiaro , che dopo continuate ed abbondanti 
Piogge 1 atmosfera terrestre debba contenere mi- 
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nore quantità di tali esalazioni ; c pórci?) nell’e- 
misfero boreale i’ acqua di pioggia è assai pura 
nei mesi di marzo e di aprile, laddove negli al- 
tri mesi essa talvolta trae seco alcune sostanze , 
clic nuotano nell’atmosfera, e da cui hanno ori- 
gine quelle piogge , che diconsi pmdigioie , e 
che dal volgo si credono di zolfo, di sangue, cc. 
secondo le differenti soslauze,che le di loro ac- 
que sembrano contenere. 

<J. i5ia. Def.XI. Chiamasi rugiada o guaz- 
za quell’ umidità , che si*manifes(a sulle piante 
e sopra altri corpi esposti al Cielo aperto in mag- 
gior quantità sul far del giorno , che nel priori- ' 
pio e nel corso della notte ; purché tanto nell’uno, 
che nell’ altro tempo il Cielo sia sereno, c l’aria 
bastantemente tranquilla , alquanto umida , e non 
troppo calda , nè troppo fredda. 

i5i3. Os.XIX. Se all’aria libera espon- 
gaci separatamente una lamina di vetro ed un’ 
altra di metallo, ordinariamente si trova la pri- 
ma coperta di rugiada , e non già la seconda. 
Ed »mu lamina di vetro , che esposta sola all’aria 
libera ne sarebbe irrorata , non lo è , qualora 
le si' ponga accanto una lamina brunita di me- 
tallo. Così pure un luffo di lana s’ inzuppa di 
rugiada assai più copiosamente quando si pone ■ 
sull’ erba , che qualora vien posto sopra un me- 
tallo. Ed in parità di circostanze la rugiada si 
manifesta in maggiore abbondanza sopra i corpi, 
che si trovano due o tre piedi distanti dalia su- 
perfìcie terrestre , che a distanze minori o pur 
maggiori. 

i5i4- Os. XX. Il Wells ha rilevato dal- 
le osservazioni , che i corpi suscettibili di rugia- 
da prima di esserne bagnati hanno una tempe- 
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ialina minore di quella dell’ambiente , la quale 
è lauto [>iù bassa , per quanto maggiore è la 
quantità di rugiada, da cui essi 1 corpi in seguito 
ne socio bagnati. Intanto avendo egli collocato 
un termometro entro la terra alla profondità di 
circa un pollice , uno sopra la terra a due in 
tre piedi di distanza , ed un altro pure al diso- ' 
pi a della superficie terrestre alla distanza di venti 
in trenta piedi; ha rilevato, i.° che nelle notti 
serene il termometro inferiore mostra uria tem- 
peratura assai maggiore? di quella dell’ ultimo, e 
questo una temperatura maggiore di quella dei 
• medio , che la mostra anche più picciola se sia 
collocato sopra un corpo irroratile; a.° che que- 
ste differenze di temperature dei detti termome- 
tri si riducono inverse nel giorno ; 3.° e che se 
il Cielo sia ingombro di nuvole e burrascoso , i 
termometri medio ed ultimo mostrano sempre 
uguali temperature. 

i5i5. Cor. I. E poiché la rugiada in 
parità di circostanze si forma in maggior quan- 
tità sopra i corpi , che si trovano due o tre piedi 
distanti dalla superficie terrestre , che sopra gli 
altri, che vi si trovano a distanze minori o mag- 
giori, ed in tempo di notte a Ciel sereno a pic- 
' ciole distanze dalla terra la più bassa tempera- 
tura si rinviene alla distanza di due in tre piedi 
dalla terra medesima ; l’ è chiaro , che la rugia- 
da vien prodotta .dai vapori acquosi sparsi nell* 
aria , i quali cedendo ai corpi, coi quali si tro- 
vano in contatto , il calorico, che li ha ridotti 
allo stalo di fluidi elastici , si riducono di bel 
nuovo in acqua. “ ' 

§. i5i6. Cor. II. In oltre , poiché solo a 
Ciel sereno i corpi si raffreddano nella notte per 
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i’emi.ssione del balonco raggiante, c solo nell’aria 
umida e non troppo calda i vapori abbondalo 
in guisa, clic si possono facilmente condensare, 
ed essi si trattengono presso ai corpi freddi solo 
(|uaudo 1’ aria c tranquilla ; 1’ è facile ad inten- 
dere per qual cagione la rugiada si forma solo 
quando il cielo è sereno , e baila bastantemente 
tranquilla , alquanto umida , e non troppo calda, 
nè troppo fredda. Che se l’aria sia troppo fred- 
da , la diminuzione di temperatura dei corpi , 
sui quali si potrebbe formare la rugiada , non 
si rende sensibile in paragone della temperatura 
dell’atmosfera, e perciò non si forma rugiada. 

1517 . Cor. III. Il raffreddamento dei 
corpi giunge al massimo sul far del giorno , e 
perciò la massima quantità di rugiada si forma 
allo spuntar del Soie. 

1518. Cor. IV. I corpi , che tramanda- 
no molto calorico raggiante , e ne assorbiscono 
poco , per essere poco deferenti , Come i vetri , 
le piante , ec. , si raffreddono molto , e sopra 
di essi si forma la massima quantità di rugiada; 
laddove si forma picciola quantità di rugiada , 
o non se ne forma sopra quei corpi , che assai 
poco si raffreddono , per essere buoni riflettenti 
del calorico , e quindi cattivi raggianti. 

1519. Cor. V. Da quanto si è quassù 
rapportato si rileva , che se la temperatura del- 
1’ atmosfera dopo essersi formata la rugiada , o 
nell’ atto che si forma si abbassi sino al grado 
della congelazione j o anche al di sotto, la ru- 
giada dovrà congelarsi , e quindi convertirsi iix 
brinata. In fatti si ha la brinata quando si 

‘ combinano le condizioni necessarie per la rugia- 
T.1V. 12 


da con una notabile diminuzione di temperatura 
«elle basse regioni dell' atmosfera. 

i5ao. Cor. VI. Inoltre , se i vapori ve- 
scicolari , da cui le nubi son formate , ne pas- 
sino allo stato liquido per cagione di un abbas- 
samento di temperatura, e da tale stato per una 
nuova diminuzione di calorico ne passino a quel- 
lo di gelo , si produce tosto la neve , la quale 
vedcsi ad occhio nudo , che consta di picciole 
stellette per lo più esaedro , le quali si ammuc- 
chiano e formano dei gran fiocchi quando la tem- 
peratura è alquanto inferiore a quella del gelo 
in liquefazione. Che se la neve nel cadere in- 
contri la sottoposta aria ad una temperatura al- 
quanto superiore a quella del gelo in liquefazio- 
ne , essa si liquefa nel discendere , e producesi 
una pioggia assai fredda. Quindi si rileva per 
qual ragione talvolta piove nelle basse regioni , 
allor che neviga sopra gli alti montile per qual 
ragione nelle regioni calde non nevighi giammai. 

i5ai. Scol. Sulle Alpi, ed anche presso 
la Buja di Baifin, come vien riferito dal Capitan 
Ross , la neve scorgesi colorita di un bel rosso. 
Un tal colore credesi dal Peschier e da altri , 
che ne sia cagionato da una gran quantità di pic- 
ciolissimi funghi rossi , che vegetano nella neve. 

C A P. VI. 

-, -’f ' * <* ' ' 

DfiLLE METEORI ELBTTRICHB , E DELLE IGNBE. 

• * / * i - ! - . f \ - 

V i5?.2. Def. XII. Chiamansi meteori elet- 
triche quelle , nella cui produzione v’ influisce 
il fluido elettrico : e si dicono meteori ignee 


quelle altre , che dallo sviluppo del calorico di 
talune sostanze ne son prodotte'. 

$• i523. Scol. Le meteori elettriche sono 
le stelle di S- Elmo , il fulmine , da cui ne son 
prodotti il lampo ed il tuono , la grandine , la 
Tromba , o il Tifone , c \‘ Aurora boreale. Le 
meteori ignee poi sono le Bolidi , le stelle ca- 
denti, ed i fuochi fatui. 

§• i 524. 11 nome di stelle di S. Elmo vien 
dato a certe fiammelle , che talvolta in forma 
di stellette, ed altre volte in guisa di pennacchi 
luminosi si mostrano assai spesso in tempo di 
lunghe burrasche sopra le punte degli alberi 
delle navi, sopra i ferri , che sogliono piantarsi 
sulle cime delle cupole, dei campanili , cc. , o 
sopra altri corpi acuminati , qualora non sieno 
isolati. Una tal meteora vien prodotta dall'elet- 
tricità. Poiché qualora la terra si trova positiva- 
mente elettrizzata , il fluido elettrico n' è dalle 
punte , che sono in comunicazione col suolo , 
trasmesso nell’ atmosfera , onde ristabilire l’equi- 
librio tra l'elettricità della Terra e quella dell’ 
atmosfera, ed in tal cìiso quelle punte veggonsi 
fregiate di pennacchi. Che se l’atmosfera si Uovi 
positivamente elettrizzala, il fluido elettrico n’ è 
dalle punte assorbito e trasfuso nella terra , e 
quelle punte si veggono fregiate di stellette. 

§. i 525. Qualora il fluido elettrico accumu- 
lato sopra una nuvola vi si trovi in tal quantità, 
che ne sia grandemente alterato l’equilibrio tra*' 
ésso e quello di una nuvola vicina ( §. 1062. ) , 

<5 della parte più prossima della terra , tal che 
la tensione sia valevole a squarciare P aria , che 
s» oppone al suo passaggio ; una corrente di quel 
fluido si scaglierà dalla nuvola positivamente elei- 
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trazata a traverso dell’aria per ristabilire l’ equi- 
librio di esso fluido nelle due nuvole , o nella 
nuvola e nella Teifa. Che se al contrario il flui- 
do elettrico sia. in grande abbondanza accumulato 
in qualche parte della Terra , meutre le nuvole 
soprapposte sieno negativamente elettrizzato , il 
fluido elettrico si dovrà scagliare dalla Terra 
verso le nubi. Ora nell’ uno e nell’ altro caso 
chiamasi fulmine quel torrente di fluido elettri- 
co , che dalla veemente tendenza a ristabilire 
1’ equilibrio perturbato n’è spinto a traverso del- 
1’ aria , o da una nuvola in un’ altra , o dalle 
nuvole verso la terra, o dalla terra verso le nubi 
( 1068. ). Intanto in ciascuno di questi casi 

il fluido elettrico comprimendo validamente l’aria, 
che esso traversa , dee produrre quel chiarore 
( 995. ) , che dicesi lampo , e lo stesso fluido 

incontrandone nel suo sentirne irregolarmente di- 
sposte diverse masse vaporose, che sono più defe- 
renti dell’aria umida, e che per esser molto tenui 
non bastano ad assorbirlo ed a nasconderlo, dee 
traversare le stesse masse, e quindi manifestare 
la luce per sentieri tortuosi. In fatti si forma 
artificialmente un tortuoso lampo qualora si fa 
passare la scarica elettrica per una serie tortuosa 
ed irregolare di piccolissimi frammenti metallici 
incollati sopra una lamina di vetro. Il tuono poi 
è il rumore eccitato dallo squarciamento dell’a- 
ria , che si oppone al passaggio del fluido elet- 
trico. La durata di esso vien prodotta si dalla 
riflessione del suono sopra gli ostacoli , che que- 
sto incontra ( §§. 3 g 5 , e 3 g 6 . ), che dalle disu- 
guali distanze delle differenti parti del sentiere 
percorso dal torrente elettrico da noi ( 391 , 

e 392. ). I lampi, che si producono molto lon- 
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inni ria noi, talvolta vengoho seguiti da deboli 
tuoni ( §. 384- ) , ed altre volte appariscono 
senza che il tuono gli sussegua. Sovente essi sono- 
la luce ri flessa dei lampi , chè si producono sotto 
deir orizzonte. 

i526. Cor. /. E poiché il fulmine vien 
lo innato da un torrente di fluido elettrico , che 
si scaglia da un luogo verso un altro (§.1068.); 
esso in parità di circostanze dee condursi per 1 
corpi meno coibenti. Dunque gli edifizii mollo 
alt' , i monti , ed in particolare gli alberi posti 
in luoghi molto elevati , quantunque non sono 
buoni conduttori del fluido elettrico , pur non 
di meno essendo meno coibenti dell'aria debbo- 
no frequentemente servir di strada alla corrente 
fulminea, specialmente se trovatisi piantati sopra 
sostanze deferenti , come sono le vene di acqua 
gli strati metallici , ec. Ma i metalli , ed in 
particolare quelli , che terminano in punte , es- 
sendo assai deferenti , ed attraendo il fluido elet- 
ti ico da luoghi alquanto distanti , sono sempre 
traversati dal fulmine a preferenza deeli altri 
corpi. 

$• 1527. Cor. II. La materia fulminea- dee 
produrre effetti più o meno poderosi , secondò 
che maggiori o minori sono gli ostacoli, che essa 
incontra nel suo sentiere , cioè secondo che meno 
o più Ilici Imente essa può scorrere per le so- 
stanze , che è costretta a traversare-, per gingne- 
re nel luogo dove tende. Quindi veggonsi squar- 
ciali i corpi coibenti , rovesciati gli edilizi! , 
sdradicuti gli alberi percossi dal fulmine , vola- 
tilizzate , fuse , o vetrificate dal torrente fulmineo 
le sostanze volatili , fusibili , o vetrificabili ; co- 
me -, a cagion di esempio , le sabbie , onde prò- 
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duconsi le folgoriti , die sono certe concrezioni 
semi-vetrificate in forma di tubi irregolari , le 
quali si rinvengono nelle terre sabbiose dopo 
che il fulmine vi si è insinuato. Oltre a die qua- 
lora i corpi molto deferenti , come sono i me- 
talli , hanno una mole assai picciola in paragone 
della quantità di fluido elettrico , essi ne vengo- 
no fusi , o ossidati , specialmente quando trovansi 
isolali , o pressocchò isolati. Che se quei corpi 
abbiano una mole considerevole , ed una comu- 
nicazione non interrotta colla terra per mezzo di 
corpi molto deferenti , non solo non resteranno 
in alcun modo alterati dal fluido elettrico , ma 
condurranno pure un tal fluido tranquillamente 
nel seno della terra. 

1028. La proprietà , che hanno le punte 
metalliche di attirare il fluido elettrico da una 
distanza alquanto grande , condusse il Oliar. Be- 
niamino Franklin all’ idea di preservare gii edi- 
fizii dai guasti dei fulmini per mezzo dei con- 
duttori elettrici , ovvero parafulmini ; di cui ec- 
cone indicata la più sicura costruzione. 

1529. Il parafulmine consiste in una 
verga metallica , che suol farsi di ferro, della 
lunghezza di circa io piedi, del diametro di circa 
un pollice , ed in una delie estremità terminata 
da una punta , la quale si forma di platino , ov- 
vero si là indorata , affinchè non sia soggetta ad 
ossidarsi. Tal verga di ferro si pone stabilmente 
colla punta volta al di sopra sulla parte più alta 
di quell’ edilìzio , che .-si voglia gareutire dai ful- 
mini , e. ad essa vi si attaccano aderentemente 
dei fili o cilindri metallici del diametro di due 
iu tre linee , che senza la menoma interruzione 
si portano fino al suolo , ove vanno ad immet- 
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tersi dentro la terra , e se è possibile comuni- 
chino. con un filone di acqua , o di metallo , o 
con altro corpo deferente molto esteso. Quella 
verga poi, ed i fili metallici ad -essa congiunti 
debbono essere verniciali , affinchè se ne impe- 
disca la ossidazione, che di molto diminuisce .la 
deferenza del metallo pel fluido elettrico , che 
dee traversarlo , e che quando giunge ad un 
certo segno può cagionare i medesimi funesti ef- 
fetti della interruzione del parafulmine. 

i53o. Or poiché le punte metalliche han- 
no la proprietà di assorbire e di trasmettere sen- 
za ^strepito il fluido elettrico dalle nuvole nelle 
viscere della terra , o dalle viscere della terra 
nelle nubi , secondo il richiede lo stato elettrico 
dell’ atmosfera ; 1* è chiaro , che se un fulmine si 
slunci da una nube loulana , o da un lontano 
tratto di terra verso l’edilìzio guernito del para- 
fulmine per passare nella terra , o nelle nuvole, 
easo si dovrà condurre senza strepilo a traverso 
del parafulmine , lasciando illeso 1* edilìzio. Ma 
dalle sperienze si è rilevato, che l’attività di un 
parafulmine si estende ad una distanza poco mi- 
nore di 4 o piedi. Dunque se 1’ edilìzio , che si 
vuol difendere dai fulmini , abbia una grande 
estensione , convien far uso di molti parafulmini. 

<J. i53i. Intanto convien qui avvertire, i. u 
che se nel luogo , che voglia garantirsi dai ful- 
mini , si contengano materie combustibili , con- 
vieu situare i fili aderenti al parafulmine alla 
maggior distanza possibile da quelle materie; 2 .° 
e che i fili aderenti al parafulmine vadano a met- 
ter capo sopra un filone di acqua , o di metallo, 
o sopra qualche corpo deferente di grande esten- 
sione, affili di evitare il caso di un fulmine ascen- 
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dente , che potrebbe prodursi per 1’ accumulazio- 
ne di notabile quantità di fluido elettrico in uno 
spazio non mollo esteso. 

* ì5'5i. Os. XXI. Nei luoghi delle zone 

temperate sul finir della primavera e nell’estate 
suol cadere la grandine , la (piale è preceduta 
da temporali , che per lo più cominciano di gior- 
no, e nelle ore più calde. In questi temporali il 
Cielo per lo più vedesi coperto di nubi irrego- 
larmente disposte in diflereuti strati, le quali si 
mostrano alternativamente cariche di elettricità 
positiva c negativa, cangiandone lo stato elettri- 
co con tal rapidità, che il Volta notò in esse 14 
cangiamenti di elettricità nel tempo di un mi- 
nuto primo. E quantunque in tali temporali mol- 
to spesso si veggano dei lampi , c si odano dei 
luoni ; pur non di meno di rado cadono i ful- 
mini sulla Terra. Le nuvole grandinose appari- 
scono di color cinerino , e taluni asseriscono di 
aver qualche volta inteso prima della caduta del- 
la grandine come un rumore di molte noci , che 
si urtino tra loro. 1 grani della grandine talvolta 
sono picciolissimi , ed altre volle hanno il peso 
di molte once. Ma qualunque sia la grandezza 
di «ssi , si trovano sempre tonnati da un nucleo 
bianchiccio , che è un fiocchetto di neve , come 
lo dimostra la sua picciola consistenza , e su que- 
sto nucleo sono incrostati diversi strali di ghiac- 
cio più o meno trasparenti , che talvolta sono 
assai duri. ' 

V ' • f .* . 7 . 

PROP. Vili. PROBL. 

i533. Esporre la più soddisfacente spie- 
gazione del modo , ondo si forma la grandine. 
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Sol. Tra le ipotesi dai Fisici ideate per Spie- 
gare il modo, onde si torma la grandine, la più 
soddisfacente sembra essere la seguente , che fu 
proposta dal Chiaris. Alessandro Volta. 

L’ altezza delle nubi grandinose è sovente 
assai picciola , come si rileva dal brevissimo tem- 
po , che decorre dall’ apparizione del lampo in 
delle nuvole , e quello , in che si ode il tuono. 
A tale altezza quando han luogo le grandinate 
Ja temperatura spesso ascende a 17 in r8° del 
termometro centigrado. Ma la forza dei raggi so- 
lari , che percuotono la nuvola burrascosa , la 
rarità e siccità dell’ aria , che sopraslà ad essa -, 
e la disposizione dei vapori vescicolari a ridursi 
rapidamente a perfetti possono produrre un’ ab- 
bondante evaporazione ( 8 g 5 . ) , e quindi 

un freddo assai intenso ( §. 897. ). , special- 
mente se da tutte le indicate cagioni si ecciti 
una corrente di aria. Or se nei temporali gran- 
dinosi le nuvole sieno in un solo strato , esse si 
troveranno negativamente elettrizzate ( §. io 53 . ), 
mentre i vapori perfetti , che si son sollevati al 
di sopra , si trovano positivamente elettrizzati 
( <$• io 54 - )• 11 perche se la superficie superiore 
delle nuvole per cagione dell’ evaporazione si 
trovi raffreddata in modo che si formino dei pic- 
cioli fiocchetti di neve , tali fiocchetti ne saran- 
no attratti dai vapori perfetti , che sono al di 
sopra , e che si trovano positivamente elettrizzali 
( §. 973. n.° 3 .° ). Quindi essi assorbendo il 
fluido elettrico da tali vapori ( 947. ) , e di- 

venendo perciò positivamente elettrizzali , ne sa- 
ranno di bel nuovo respinti sulle nuvole negati- 
vamente elettrizzate ( 973. n.° 3 .° ),cui tra- 

sfonderanno il fluido elettrico assorbito da quei 


i8(i ' 

vapori , e si ridurranno di nuovo nello sialo di 
elettri cilà negativa. Ma ubila loro discesa dai va- 
pori sulle nuvole incontrandone altri fiocchetti 
di neve , si dovranno ad essi unire , e perciò 
s 5 ingrosseranno. 11 perchè trovandosi tali tiocclii 
negativamente elettrizzali dovranno di bel nuovo 
monti ire a quell’altezza, ove sono i vapori per- 
fetti , e di poi discendere sulle nuvole., ed ili 
ciascuna discesa ad essi dovraipio unirsi dei pic- 
cioli fiocchetti di neve , clic incrostandosi intor- 
no iu torno a quei primi fiocchetti , li ridurranno 
sotto forme più o meno regolari , secondo che 
più o meno regolarmente abbiano avuto luogo 
gli accozzamenti cogli altri fiocchetti. Onde allor 
che i pesi di quelle masse di gelo ne divengono 
tali., che non possono ess r più sostenuti dulie 
ripulsioni elettriche , esse debbono cadere sulla 
Terra in formi di grani di grandine. 

Che se nei temporali grandinosi le uuvole 
si tarovino iu due o più strali, quelle , clic sono 
nel supremo strato si dovranno rail'reddare per 
cagione dell’evaporazione prodotta dall’ azioue 
del Sole sopra di esse , e da\ ranno divenirne ne- 
gativamente elettrizzate. Onde se le nubi del sot- 
toposto strato si trovino positivamente elettrizza- 
le , i piccioli fiocchetti di neve , che si dormano 
nel supremo strato , dovranno esserne attratti 
dallo strato inferiore, e di poi respinti verso il 
superiore, ed in ciascuna salila dovranno essi in- 
crostarsi di altri piccioli pezzetti di gelo, Gno a 
la/nty che divenendone le intiere masse alquanto 
grandi , i pesi di esse non potranno esserne più 
vinti dalla ripulsione elettrica , e quindi dovran- 
no cadere sulla terra sotto forma di grani di 
grandine. „ 
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Or la rapportata ipotesi del Volta intorno 
alla formazione della grandine ne viene avvalo- 
rata non solo dagli alternativi cangiamenti dell’e- 
lettricità nelle nuvole grandinose , dal rumore , 
che taluni hanno udito prima della caduta della 
grandine, e dai fiocchetti di neve, che trovansi 
nel mezzo dei' globi di grandine ( {$. i53a. ) , 
ma benanche dalle osservazioni di alcuni viag- 
giatori areostatici , che traversando le nuvole , 
hanno talvolta trovati dei grani di lieve o di 
grandine saltellanti sopra le nubi medesime. 

Che se talvolta cado la grandine anche in 
tempo di notte, come sempre avviene, al riferir 
di Humboldt , nelle valli , che sono presso ai 
gran fiumi di America, ciò può nascere dall’ es- 
servi per lo meno due strati di nuvole , di cui 
il superiore raffreddandosi in tempo di notte , e 
quindi abbandonando gran quantità di fluido elet- 
trico , tal fluido dovrà scagliarsi sullo strato in- 
feriore di esse nubi. Il perchè questo dovrà di- 
venirne positivamente elettrizzato , mentre il pri- 
mo trovasi negativamente elettrizzalo. Onde per 
lo raffreddamento dello strato superiore di nu- 
vole, e pei differenti stati elettrici dei due strati 
di nuvole si potrà produrre la grandine nello 
stesso modo, che quassù si è indicato. Nè alla 
esposta ipotesi del Volta, le si oppone l’osserva- 
zione del Canonico Bedani , che talvolta negli 
alti monti la grandine trovasi di minor peso, che 
nelle basse regioni , poiché essa nella sua caduta 
ne dee notabilmente raffreddare quegli strali di 
aria , che traversa , e quindi ridurre in gelo i 
vapori vescicolari , che incontra , ed unirsi ad 
essi. 

i534- Os. XXII, La tromba , il tifone , 
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o la bufèra ò un fenomeno spaventevole , e ca- 
pace di produrre dei grandi stermini!.' Essa or- 
dinai iamcute comincia da una nuvola non molto- 
grande , la quale s’ ingrossa mollo in poco tem- 
po , e diviene un ammasso di vapori , simile ad: 
una grande nuvola mollo folta , che si allunga 
da sii in giù, o da giù in sù sotto forma di co- 
lonua cilindrica , o di cono rovesciato , che è 
propriamente la tromba, e che talvolta restando 
fìssa, e talvolta passando rapidamente da un luo- 
go ad un altro , n’ è agitala da violento moto 
vorticoso , e diviene atta a sommergere i vascelli, 
a sdradicare gli alberi più robusti , a rovesciare 
le case , e lutto ciò che trovasi esposto al suo 
urto. Essa fa sentire un rumore molto simile a 
quello del mare burrascoso. Spesso vedesi inve- 
stita ed accompagnata da tratti luminosi , non 
che da baleni , e da tuoni , die escono dal suo 
seno. Spesso anche intorno alla bufèra cade mol- 
ta pioggia , e talvòlta anche la grandine. 

($. i535. Os. XXIII. I tifoni di rado si 
mostrano in terra , ma sono assai frequenti sul 
inare. Onde i Marinari , aflin di evitare i gravi 
danni, che essi potrebbero cagionare, fanno tulli 
gli sforzi per allontanarsene; e quando non pos- 
sono evitare di avvicinarsi ad essi , cercano di 
rotti perii e farli dileguare tirandogli contro delle 
cannonate a palle. 

§. i536. Scol. I. Le trombe si distinguono 
in discendenti , ed ascendenti. Le trombe di- 
scendenti sono quelle , che si portano dalle nu- 
vole verso la Terra , o verso il Mare , e le di- 
scendenti sono quelle , che si portano dal mare 
verso le nuvole. 

i537. Scol. II. Molle ipotesi sona state 
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ideate dai Fisici per i spiega re in che modo si 
formi il tifone, e da quali cagioni vengono pro- 
dotti i fenomeni , che esso presenta. Ma poiché 
niuua di quelle ipotesi soddisfa pienamente alla 
spiegazione dei medesimi fenomeni , niuua di esse 
merita di essere esposta; e solo può asserirsi , che 
nella produzione del tifone vi debba aver parte 
il fluido elettrico ( i534- )• 

i538. Os. XXIV. 1/ aurora boreale e 
uno splendore , che talvolta nei luoghi , di cui 
le latitudini settentrionali sono alquanto grandi., 
comparisce verso il nord poggiarsi sopra una nube 
oscura della figura di un segmento circolare ter- 
minato dall’ orizzonte , e di cui il punto medio 
sembra trovarsi nel meridiano magnetico. Tale 
splendore circonda la parte superiore della nuvola 
sotto la forma di un anello luminoso , che tal- 
volta vien formato da una luce alquanto bianca, 
ed altre volte da una luce rossa. Da questo arco 
di tratto in tratto partono dei fasci di luce per 
direzioni divergenti , i quali talvolta si estendono 
fino allo zenit , ed essi formano una specie di 
corona , il cui centro sembra , che si trovi nel 
prolungamento dell'asse di un ago magnetico li- 
beramente oscillante ( fig. i3. ). Alcune aurore 
boreali producono benanche un rumore simile a 
quello , che vien prodotto da una corrente di 
aria. Nei paesi posti a grandi latitudini 1* aurora 
boreale comparisce più ampia , e più bella , che 
negli altri situati a latitudini minori. In alcuni 
anni essa comparisce più spesso, che in altri, e 
si crede , che questo fenomeno abbia un deter- 
minato periodo. Esso manifestasi benanche verse 
il polo australe, quantunque meno frequentemente. 

§. *539. L'aurora boreale non manifesta ab 
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cuu movimento da levante a ponente , come il 
manifestano gli astri. Dunque essa dee muoversi 
intorno all* asse terrestre insiem colla Terra , e 
dee avere la sua sede nell’atmosfera. Inoltre poi- 
ché all’ apparir dell’ aurora boreale gli aghi ma- 
gnetici van soggetti ad irregolari oscillazioni , le 
quali non si manifestano in quegli aghi, che non 
sono calamitati; l’è chiaro, che il fenomeno del- 
r aurora boreale è molto analogo allo sviluppo 
dell’ elettricità , e quindi che 1* elettricismo dee 
aver parte alla formazione di esso. Dunque l’ipo- 
tesi colla quale si può facilmente spiegare la for- 
mazione di questa meteora sembra essere la se- 
guente. 

i54o. I vapori , che dalle acque delle re- 
gioni equatoriali si sollevano nell’atmosfera , per 
esserne continuamente riscaldati dal Sole , si ri- 
ducono ben presto a perfetti ; e quindi acquistan- 
done una gravità specifica assai minore di quella 
dell’ aria , s’ innalzano nelle sublimi regioni del- 
l’ atmosfera , ove unitamente all’ aria fluiscono 
porzione verso un polo e porzione verso l’altro; 
ma in maggior quantità verso quel polo di con- 
traria denominazione della declinazione del Sole, 
o sia in maggior quantità verso quel polo ; che 
trovasi nelle tenebre ( 1 4 ^* 4 - ) » ed ove regna 

il massimo freddo. Onde tali vapori condensan- 
dosi per cagione della diminuzione di tempera- 
tura , che ivi subiscono , e seguendo il movimen- 
to verso il polo debbono formare una nuvola , la 
quale per essere formata da vapori assai conden- 
sati, dee trovarsi assai bassa. Or quei vapori nel 
condensarsi debbono rigettare il fluido elettrico , 
che essi assorbirono passandone dallo stato iiqui- • ' 
do a quello di vapor* perfetti ( $. io56. ) , ed 
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un tal fluido dee manifestarsi a guisa di torreiìu 
di luce separali e sparsi nelle regioni dell’atmo- 
sfera , ove 1’ aria trovasi meno densa di (fucila , 
che respiriamo ( g63 ). 

§■ i.»4i. Os. I fuochi fatai sono 

certe fiammelle , clic nei paesi caldi vegt'onsi in 
tempo di notte risplendere con luce piu o meno 
chiara nei luoghi umidi, e dove trovansi sostan- 
ze animali in putrefazione. Essi errano per ordi- 
nario irrequieti or qua or là per le più basse 
regioni dell’ atmosfera , e con movimenti irrego- 
lari. Talvolta si riuniscono in una sola fiamma , 
e di poi si separano. Talvolta si allargano , ed 
altre volte si ristringono. Spesso essi risplendono 
senza ardere , e talvolta infiammano i corpi com- 
bustibili , che incontrano nei loro sentieri. 

$• 1542 . Scol. Verisimihyente i fuochi fatui 
son prodotti dal gas idrogene fosforato , che suc- 
cessivamente si sviluppa m diversi punti , ed in 
differenti quantità , e tosto che ha superato gli 
strati di gas acido carbonico , che di notte è as- 
sai abbondante per la traspirazione dei vegetabi- 
li , trovandosi in contatto dell’ aria si accende. 
Qualora quei fuochi risplendouo seuz’ alcuna in- 
terruzione, il gas idrogene fosforato , che si con- 
suma nella combustione , ne vien rimpiazzato da 
quello , che si sviluppa dalle sostanze , le quali 
han somministrato quello, che si è già consuma- 
to. Inoltre per cagione delle correnti di aria le 
fiammelle ora si elevano, ora si abbassano , ora 
si separano , ed ora si uniscono a formare una 
sola fiamma. 

$■ i543. Chiamansi stelle cadenti quei glo- 
betti dello splendore e diametro di una stella <1* 
prima > 0 di seconda grandezza , che specialmen- 
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te nelle notti eslive veggonsi strisciar rapidamen- 
te per le più elevate parti dell’ atmosfera , quasi 
sempre da su in giù , senza mai giungere fino 
alla terra, lasciando dietro di se una striscia lu- 
cida , la quale ben tosto si dilegua. Esse talvolta 
compariscono sì frequentemente , che il Brandes 
in una quinta parte del cielo ne osservò 43° * 11 
una sola notte, ed altre volle esse compariscono 
assai di rado. Il numero di esse però sembra 
seguire gli andamenti delle stagioni. 

r544- Il Canonico Bedani considera le 
stelle cadenti come accensioni di sostanze simili 
alle fosforiche, le quali per picciola compressio- 
ne , clic gli si arrechi , s’ infiammano , ed acqui- 
stando una gravità specifica maggiore di quella , 
che prima avevano , discendono nelle parti in- 
feriori dell’ atmosfera , qualora la forza di un 
vento non è valevole a spingerle orizzontalmen- 
te , o nelle regioni più elevate. 

§. i545. La bolide è un globo lucidissimo 
del diametro apparente talvolta assai piccolo, ed 
altre volte uguale ed anche maggiore di quello 
della Luna. Esso manifestasi per lo più a cicl 
sereno indipendentemente dall’ epoca dell’ anno , 
dall’ora del giorno, dal clima , e dalla stagioue, 
e ad un’ altezza sì grande , che si può contem- 
poraneamente vedere da luoghi molto distanti. 
Un tal globo muovesi con grandissima celerità 
da sù in giù per una linea più o meno inclinala 
all’ orizzonte , e spesso talmente irregolare , che 
sembra percorsa in virtù di successivi rimbalzi. 
Esso tramanda fiammelle, e fumo ; si trae dietro 
una coda luminosa e scintillante , si dilegua spes- 
so con forte esplosione , la quale talvolta è ac* 
compagnata e seguita da gran rumore di qualche 
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durala , ed altre volte dileguasi anche senza ru- 
more ; ma nel dileguarsi lascia un intensissimo 
odore di zollo. 

V i546. Le bolidi sovchte spariscono senza 
lasciale alcun segno della loro esistenza , come 
le stelle cadenti , ed alile volte si screpolano con 
gran rumore , e precipitano a terra alcune pie- 
tre , che diconsi pietre meteoriche , o m'eteoro- 
liti , le quali cadendo con grandissima velocità 
sulla terra spesso si profondano per alquanti pie- 
di sotto il terreno , quando non sia mollo duro. 
Tali pietre si sono talvolta raccolte ancora fu- 
manti , se n’ è determinato il peso , che in al- 
cuni casi si è trovato di i5 libbre , in altri di 
20 , ed in altri di 5o e più libbre ; laddove la 
gravità specifica di esse si è trovata tra 3 , 5 e 
4,28, posta la grayilà specifica dell’acqua ugua- 
le ad 1. 

§. i 547* Le meteoroliti hanno una figura 
tondeggiante con alquante cavità e prominenze , 
e sono esternamente coperte di una crosta di co - 
lor bruno. Esse sono meccanicamente formate da 
un gran numero di piccioli corpicciyoli sferici , ' 
che scintillano sotto i colpi dell’acciajo, da alcuni 
frammenti granulósi , che facilmente si riducono 
in polvere nera da qualche poco di ferro .in 
istato metallico, e da una sostanza grigia di con- 
sistenza terrosa che fa le veci di cemento per 
riunire le diverse parti. Ma le analisi chimiche 
.han fatto conoscere , che esse , eccetto alcune 
differenze , sono composte di silice, ferro zolfo, 
niccoio , cromo , magnesia , argilla , calice , co- 
balto , manganese , soda , carbonio , ed a'cido 
muriatico. , * "■ 

i548. Intorno all* origine delle meteora - 
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liti sonori molte opinioni Ira se discordi. Alcuni 
le hanno considerate come Satelliti della Terra, 
che muovendosi con grandissima celerilà ed in- 
contrandone T atmosfera terrestre , debbano de- 
viare dalle loro direzioni, e piombare sulla Ter- 
ra. Altri le considerano come prodotti dalle eru- 
zioni vulcaniche , o come sostanze disperse nel- 
l’atmosfera -, ed altri finalmente. come provenienti 
dai vulcani , che credonsi esistere nella Luna. 
Or quantunque ciascuna di queste ipotesi sia 
soggetta a grandi diilicoltà; non di meno di esse 
sembra doversi preferire quella , secondo la quale 
le pietre meteoriche si formino nell’ atmosfera 
poco prima della loro caduta nel seguente modo. 
Dai differenti corpi dei tre regni della natura si 
sollevano continuamente nell’ atmosfera diverse 
sottilissime particelle , e nell’ eruzioni vulcaniche 
si trasmettono pure nell’atmosfera immenso quan- 
tità di pri nei pii aeriformi , c. colonne di fumo , 
le quali certamente non contengono semplici va- 
pori aquei , nè gas chimicamente puri. Tali so- 
stanze ondeggiando nell’atmosfera si possono av- 
vicinare a segno, che si reudano sensibili alme- 
no le affinità scambievoli di alcune di esse. Onde 
formandosi da queste uùa sola ma,ssa con Svilup- 
po eli calorico e di luce , dovrà tal massa eser- 
citare un’ energica affinità sulle altre particelle 
ancora ondeggianti , che per tal ragione si an- 
dranno immediatamente ad unire ad essa con al- 
tro sviluppo di calorico e di luce. Il perche 
l’ intiera massa di già formata dovrà discendere 
sulla superficie terrestre assai infuocata , e con 
grandissima celerità. Intanto l’aspetto granellóso, 
e simile ad una massa agglutinata , che presen- 
tano le pietre, meteoriche , le linee irregolari - 
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clic esse percorrono ( i5^5. ) , e le sostanze 

eterogenee (§. 1547 . ) , di cui si trovano forniate, 
rèndono la rapportata ipotesi preferibile ad ogni 
altra , che sia stata proposta per Io stesso sog - 
getto. 

CAP. VII. 

DEI TREMUOT1 , E DELL* ERUZIONI VULCANICHE. 

• §. i54q. Def. XIII. Quella scossa più o 

meno violente , onde porzioni considerevoli del 
nostro globo ne sono spostate di una maniera più 
o meno sensibile , chiamasi tremuoto. . 

V i55o. Scol. Di tutti i fenomeni naturali 
non evvene alcuno , i cui effètti sieno più ter- 
ribili e più estesi di quelli prodotti dai treniuo- 
ti. Da essi proviene , che la superfìcie del nostro 
globo subisce i più rimarchevoli cangiamenti , e 
le più terribili catastrofi ; per essi di moltissimi 
luoghi non ne scorgiamo più che le ruine e gli 
avanzi; da essi il mare vien sollevato dal suo 
immenso fondo , le montagne ne vengono squar- 
ciate , provincia intiere restano profondale nei 
seno della Terra, o subissate sotto le acque, ed 
altri luoghi, che trovavansi sotto le acque , ven- 
gono posti a secco; da essi i fiumi talvolta can- 
giano i loro corsi , nuove isole appariscono , altre 
si profondano nel seno del mare , ec. Avveni- 
menti così funesti, ai quali la Terra è stata sem- 
pre soggetta in tutte le parti , dopo avere spa- 
ventati gli uomini, hanno anche eccitato in essi 
la curiosità , e li hanno indotti ad indagarne la 
cagione^ che li produce. 

i55i. La Terra in moltissimi luoghi è 
riempiuta d’ imineasi strati di carbou fossile, di 
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zoilo , di allume , di pirite, ec. $ ie quali sostan- 
ze sono alte ad eccitar le combustioni ed ali- 
mentarle. In fatti l’esperienza fa conoscere, clic 
le sostanze bituminose ed alluminose , che tro- 
vansi nelle mine di allume e di carbon - fossile / 
dopo essere state ammassate ed esposte al Sole 
ed alla pioggia , si accendono da loro stesse , e 
manifestano la fiamma. Or le osservazioni dei 
naturalisti ne fanno conoscere , che nelle viscere 
della Terra vi si trova tanto maggior quantità 
di acqua , quanto maggiore n’ è la profondità. 
Dunque se l’acqua , clic e contenuta in qualche 
.sotterrami cavità , facciasi strada a traverso di 
qualche fessura in altro luogo , ove trovami le 
dette sostanze , queste umettandosi si riscaldano 
e s’ infiammalo. Onde l’acqua in tal caso parte 
si decompone c parte si riduce in vapori per 
j 1 azione del calore : l’ ossigene , che vien som- 
ministralo dalla porzione decomposta , aumenta 
maggiormente l’infiammazione di quelle sostanze, 
che non sono per anco del tutto bruciale , ed 
accorrendo in quel luogo altra quantità di acqua, 
questa ne sarà immediatamente ridotta in vapori, 
la cui forza espansiva è assai poderosa. Dunque 
si può concepire , che l’acqua ridotta istantanea- 
mente in vapori nelle cavità della Terra faccia 
sforzo per uscirne, e non trovando libero il pas- 
saggio , solleva gli ostacoli, cbei gli si presenta- 
no, e produce gli spostamenti delle parli supe- 
riori della Terra , che si fanno sentire fino a 
grandi distanze. Ma quei vapori in clic 1’ acqua 
si riduce attaccandosi alle pareti delle cavità , 
nelle quali si formano , e che essi non possono 
sollevare , ne sono di bei nuovo condensati , e 
quindi trasmettono agli strali superiori delia Ter- 
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di fluido elettrico , che assor- 
dano stalo liquido a quello di 
'vapori ( io56. ). E quindi si concepisce per 

qual ragione le ricolte anticipino , e sieno più 
ubertose negli anni , in cui abbia avuto luogo 

il tremuoto ( $. io3a. ). i 

$. i55a. Dnf. XI F~. Falconi si chiamano 
alcune montagne , che di tempo in tempo vomi- 
tano dai loro seni fumo , fiamme , ceneri , pie- 
tre e torrenti bruciati di materie fuse , e ve- 
trificale. Tali sono il monte Vesuvio , il monte 
Etn* , il monte Ecla , ec. 

§. i553. La combustione di quegli enormi 
ammassi di bitume ( i55 1 . ) , che trovatisi 

nelle viscere della Terra produce i vulcani. Gli 
strati di carbon piritoso danno ad essi principal- 
mente origine : la decomposizione dell’acqua sul- 
le piriti produce il calore , e quindi la fiamma 
ed una gran quantità di gas idrogene , il quale 
fa sforzo contro gli ostacoli , che lo circondano, 
e finisce collo squarciargli e rompergli ; quindi 
la fiamma si manifesta aitile aperture. 

§. i554- I Vulcani , a somiglianza dei tre- 
muoli , sono dovuti alle combustioni sotterranee 
alimentale dall’ aria , e di cui la forza viene au- 
mentata dall’ acqua. Essi debbono essere riguar- 
dati come le strade , per le quali la Terra cac- 
cia fuori le materie bruciate , che divorano il 
suo seno. Tali strade forniscono un libero acces- 
so all’ aria , . e senza di esse si avrebbero i più 
frequenti e terribili tremuoti. 

$. i555. Non esistono fenomeni più sorpren- 
denti di quelli , che presentano i vulcani. Alcu- 
ne volte dopo una violente eruzione le materie 
combustibili si esauriscono , ed il vulcano cessa 


ra quella quantità 
birono passandone 
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<ii vomitare , fino a clic nel suo interno venga 
ammassata un’ abbastanza gran quantità di simili 
materie per eccitare una nuova eruzione. In tal 
guisa il fuoco trovasi nascosto qualche volta per 
un gran numero di anni nei golfi profondi , clic 
sono dentro la montagna , e vi bisognano altre 
circostanze , che lo mettano in azione. Talvolta 
accade, che i vulcani dopo aver date molte eru- 
zioni per molti secoli , cessano di piu darne, li 
che avviene probabilmente dall' essersi esaurite 
le materie , che sostengono la combustione , o 
che esse si hanno fatta altra strada formando un 
nuovo vulcano. 

i556. Le eruzioni vulcaniche sono tal- 
volta annunziate da rumori sotterranei simili à 
quelli del tuono , da sibili spaventevoli * e da 
urto squarciamento interno* da cui la Terra n'è 
scossa fin dalle fondamenta. Questi fenomeni du- 
rano fino a che i fluidi elastici , che si formano 
in quelle combustioni , acquistano forza bastante 
a rimuovere gli ostacoli , che gli circondano , ed 
allora segue l 5 eruzione. Le materie infiammate) 
simili ai razzi volanti , ne sono Spinte per lutte 
le direzioni fino a grandissime distanze, ed esco- 
no con empito dal cratere della montagna. Si 
veggono talvolta sortire dei macigni di un enor- 
me grandezza , che dopo essere stati sbalziti ad 
ima grande altezza ricadono , e rotolano pel pen* 
dìo della montagna. Nell 5 eruzione del Vesuvio 
accaduta nell’anno 17^9 una pietra di dodici pie- 
di di altezza e quattro di circonferenza fu sbal- 
zata ad un quarto • di miglio di distanza dai 
cratere. 

Nell' eruzioni i campi , che son presso al 
vulcano vengono coperti di cenere , di sabbia 
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docente y « di pietre pomici. Sovente i fianchi 
.dèlia montagna si aprono tutto ad un tratto per 
lasciarne uscire dei torrenti di materia liquida e 
bruciata ; che inondando le campagne , bruciano 
distruggano gli alberi , i campi, e gli edilizi!, 
che si trovano sul loro sentiere. 

< La storia ci fa conoscere , che nell’eruzione 
(del Vesuvio accaduta sotto 1’ impero di Tito le 
ceneri giunsero nell’ Egitto , nella Libia , e nell» 
Siria, il Chiaris. Giovanni Alfonso Borelii ha 
calcolato, che il monte Etna nell’eruzione, che 
ebbe luogo nell’ anno 1669 vomitò tal quantità 
di materia da riempierne uno spazio di 93838750 
«passi cubici. Questo esempio basta a làici in- 
tendere gli effetti prodigiosi dei vulcuui. 

§. i 557- L’ eruzioni vulcaniche non hanno 
sempre la stessa durata , nè lo stesso grado di 
violenza ; il che dipende dall’ abbondanza delle 
materie infiammate e da differenti circostanze 
proprie ad aumentare o a diminuire l’azione del 
fuoco. Spesso si veggono vulcani vomitare dal 
loro seno ruscelli di acqua bollente , pesci con- 
chiglie, ed altri corpi delle vicine rive. Nell’ eru- 
zione del Vesuvio, thè ebbe luogo nell’anno 
i63i , questo monte vomitò dal suo setto fiumi 
di acqua salata , che inondarono le vicine cam- 
pagne. Nell’ eruzioni di alcuni vulcani dell’ Ame- 
rica spesso nell’ acqua salata vi si trovano pesci 
delle vicine rive. Dalle quali cose si rileva es- 
servi una comunicazione tra i vulcani ed il mare. 

i558. Le montagne non sono sempre la 
sede dell’ eruzioni dei fuochi sotterranei : poiché 
talvolta si è veduto uscire dal fondo del mare il 
fuoco con scogli bruciati , pietre pomici , ceneri, 
ed altre materie , che hanno formate delle isole 
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«e» luoghi, oro puma vi ermo delle acque. In 
tal modo Tenne formata l' isola di Santorino. Un 
fenomeno simile accadde nell’ anno 1720 presso 
V isola di S. Michele , eh’ è una delie Azori. 
Nella notte tra li 7 e li 8 Decembre tutto ad’ tm 
tratto sortì dal fondo del mare una quantità pro- 
digiosa di pietre , dì sabbia , e di materie' bru- 
ciate, che formarono una nuova isola accanto alla 
prima , la quale fu quasi intieramente rovesciata. 

1559. I fuochi contenuti nel seno della 
Terra non agiscono sempre colla stessa energia^ 
Spesso essi bruciano senza rumore , e manifesta- 
no la loro presenza per mezzo delie sorgenti di 
acqua calda, che vedesi uscire da taluni luogàfi 
della superficie terrestre , e dai bitumi liquia»:, 
che ivi si manifestano. . . 

§. i 56 o. Alcune volte incontransi nella su ^ 
perfide delia terra alcuni luoghi , che bruciano 
impercettibilmente. Di tal natura si rinviene nel 
Delfìnato un terreno , che senza essere bruciato 
visibilmente non lascia di accendere la paglia , 
e le legna, che vi si gettano. Uu terreno simile, 
ma di una più grande estensione, si trova in Per- 
sia presso Bakù, e di simil natura può dirsi che 
sia la nostra Solfatara. 
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